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PREMESSA 
Con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, l’Autorità ha approvato il PNA 2022, atto di indirizzo per 
l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, come 
previsto dall’art. 1, co. 2-bis, della l. n.190/2012, fornendo indicazioni utili per la progettazione, la 
realizzazione e il miglioramento continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo”, in quanto 
documento metodologico da seguire nella predisposizione dei Piani Triennali della Prevenzione 
della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla gestione del rischio 
corruttivo. 
In data 19/12/2023, l’ANAC ha emanato la delibera n. 605 con cui ha predisposto l’Aggiornamento 
2023 al PNA 2022, fornendo precisazioni e approfondimenti in materia di contratti pubblici alla 
luce del nuovo d.lgs.31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti pubblici”. 
Per l’elaborazione del documento che tiene luogo del PTPCT, l’Autorità ha confermato le 
indicazioni 
metodologiche già elaborate, ferma restando la validità di specifiche delibere su approfondimenti 
tematici, ove richiamate dal Piano stesso - tra le altre, le Linee Guida dell’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (di seguito“ANAC” o “Autorità”) n.1134 dell'8 novembre 2017, recanti <<Nuove 
linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici>>, di diretta applicazione per il gruppo 
AQP. 
 

Il PNA 2022, con il suo aggiornamento, si colloca in una fase storica complessa. Una stagione di 
forti cambiamenti dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano 
nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante dalla 
pandemia, oggi reso ancor più problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa dell’Est. 
L’ingente flusso di denaro a disposizione, da una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria 
introdotte per esigenze di celerità della realizzazione di molti interventi, dall’altra, richiedono il 
rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 
corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi 
corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione delle  
procedure amministrative. A ciò si aggiunge che la disciplina in materia di Contratti Pubblici e stata 
innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1  
della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici”, 
intervenuto in costanza di realizzazione degli obiettivi del PNRR/PNC e in un quadro normativo che 
presenta profili di complessità per via delle numerose disposizioni derogatorie via via introdotte. 
 
L’obiettivo è quello di protezione del valore pubblico, inteso come miglioramento della qualità 
della vita e del benessere economico, sociale, ambientale delle comunità di riferimento, nel 
contempo di generare valore pubblico al fine di produrre risultati sul piano economico e su 
quello dei servizi, con importanti ricadute sull’organizzazione sociale ed economica del Paese. 
Giova ricordare che i fenomeni corruttivi oggetto delle misure preventive e di contrasto contenute 
nella legge n.190/2012 e nei suoi decreti attuativi non fanno esclusivo riferimento alla nozione di 
corruzione contenuta nel codice penale, ma si riferiscono ad un’accezione di fattispecie assai più 
ampie. In tal senso, la nozione di corruzione assunta dalle norme del “pacchetto” anticorruzione, 
sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di 
cui al Capo I del Titolo II del Libro II del codice penale (“reati contro la pubblica amministrazione”)  
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e i reati relativi ad atti che la legge definisce come “condotte di natura corruttiva”, ma anche le 
situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel 
caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Il PTPCT rappresenta il documento fondamentale della Società nella definizione della strategia di 
prevenzione al suo interno. Esso e un documento di natura programmatica che riporta tutte le 
misure di prevenzione obbligatorie per legge e quelle individuate sulla base delle caratteristiche 
proprie della Società. 
 

La legge ha attribuito all'ANAC compiti di vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione delle 
misure anticorruzione e di trasparenza previste dalla normativa. 
 
Il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza - triennio 2025-2027 – si 
colloca in una linea di continuità con i precedenti e di allineamento agli atti di indirizzo della 
società stessa.  
Il PTPCT rappresenta il documento fondamentale della Società nella definizione della strategia di 
prevenzione al suo interno.  
Esso è un documento di natura programmatica che riporta tutte le misure di prevenzione 
obbligatorie per legge e quelle individuate sulla base delle caratteristiche proprie della Società.  
 
Pertanto la Bsv srl è tenuta ad applicare la disciplina della prevenzione della corruzione e, per 
quanto concerne la trasparenza, a pubblicare dati e informazioni riguardanti sia l’organizzazione 
sia l’attività di pubblico interesse, nel rispetto di quanto previsto dal d.lgs. n.33/2013 per le 
pubbliche amministrazioni secondo il criterio della “compatibilità” e ad assicurare il diritto di 
accesso civico generalizzato.  
Nell’espletamento delle attività di pubblico interesse, gli amministratori, i dirigenti e dipendenti 
della Società sono qualificati come “Incaricati di pubblico servizio” nella nozione che ne dà l’art. 
358 del c.p.: “Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a 
qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività 
disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata, dalla mancanza dei 
poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e 
della prestazione di opera meramente materiale”.  
 
Il Piano, pertanto, è destinato a dipendenti e collaboratori che prestano servizio presso la società 
ed è reso disponibile per tutti gli stakeholders interni ed esterni mediante consultazione pubblica. 
 
Nell’elaborazione della strategia di prevenzione della corruzione per il triennio 2025-2027 si è 
tenuto conto di 4 fattori che influenzano le scelte di un ente:  
 
• la mission istituzionale della società;  
• la sua struttura organizzativa e l'articolazione funzionale;  
• la metodologia utilizzata nello svolgimento del processo di gestione del rischio;  
• le modalità di effettuazione del monitoraggio.  
 
Come nelle precedenti edizioni, il PTPCT si articola in tre parti:  
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✓ Parte I dedicata alle modalità di svolgimento del processo di gestione del rischio;  

✓ Parte II incentrata sulla programmazione delle attività attuative delle misure di carattere 
generale;  

✓ Parte III riguardante la misura della trasparenza.  
 
Il Piano, infine, è corredato da una serie di tabelle, oltre all’allegato “D”, volte ad illustrare nel 
dettaglio gli esiti dello svolgimento del processo di gestione del rischio.  
 

La predisposizione del Piano, integrato con il programma per la trasparenza, consente alle 
amministrazioni e alle società pubbliche di contrastare la corruzione, intesa come devianza 
dall’interesse generale per il perseguimento di interessi e vantaggi personali, mediante l’abuso di 
potere da parte del soggetto al quale lo stesso è affidato.  
Come per i precedenti aggiornamenti, anche per la stesura dell’attuale Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza 2025-2027, sono stati tenuti in considerazione le 
novità normative intervenute, nonché gli atti regolatori ed interpretativi dell’Autorità Nazionale 
Anticorruzione.  
Il Piano 2025-2027 recepisce, inoltre, gli obiettivi strategici formalizzati dall’Amministratore Unico 
della Bsv srl che prevedono:  
- Adeguamento alle novità in materia di trasparenza per la voce “Bandi di gara e contratti” a 
decorrere dal 1° gennaio 2024, alla luce del nuovo codice degli appalti pubblici.  
- Recepimento regolamento in materia di segnalazione degli illeciti - whistleblowing nel PTPCT. 
  
Inoltre, la predisposizione del presente PTPCT è stata supportata dall’attività di monitoraggio 
svolta nel corso dell’anno 2024 di cui a seguire, nonché dagli esiti della relazione annuale del 2024, 
le quali hanno evidenziato come le misure preventive adottate a presidio delle aree considerate a 
maggior rischio corruttivo siano da ritenersi adeguate ed efficaci.  
 
I contenuti del presente Piano potranno subire integrazioni a seguito di segnalazioni od 
osservazioni e saranno comunque soggetti ad aggiornamento annuale.  
 
1- OBIETTIVI E FINALITÀ  

Il Piano, con riferimento alle interpretazioni e indicazioni dell’ANAC, ha come oggetto 
l’individuazione delle misure ritenute necessarie allo scopo di prevenire, rilevare e contrastare i 
fenomeni corruttivi nelle aree interessate da potenziali rischi e promuovere il corretto 
funzionamento della Bsv srl, favorendo comportamenti individuali responsabili. 
 Peraltro, come chiarito nel PNA 2022, la prevenzione della corruzione e, quindi, l’adozione del 
Piano contribuiscono a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando correttamente 
l’azione amministrativa. 
 
Il Piano è, pertanto, un documento di programma che la Bsv srl ha adottato allo scopo di prevenire 
e contrastare il fenomeno della corruzione; lo stesso contiene sia le misure obbligatorie per legge 
sia le misure specifiche in funzione della tipicità del contesto aziendale, come indicato nell’art. 1, 
comma 9, della L. 190/2012, così come novellato dal D. Lgs. 97/2016.  
 
Per la redazione del presente PTPCT è stato seguito il processo di gestione di seguito riportato:  
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 Analisi del contesto esterno ed interno;  

 Valutazione del rischio; 

 Trattamento del rischio; 

 Monitoraggio e risoluzione 

 
Gli obiettivi principali da perseguire attraverso il Piano sono:  
 

 Ridurre le opportunità che si manifestano casi di corruzione; 

 aumentare la capacità di individuare casi di corruzione;  

 stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi di corruzione;  

 creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una più 
ampia gestione del “rischio istituzionale”.  

 
Il Piano è, quindi, uno strumento flessibile, aperto e condiviso dalla struttura aziendale, che non 
può essere oggetto di standardizzazione in quanto i fattori di contesto e l’eventuale modifica delle 
attività e procedure svolte dalla società devono sempre essere tenuti in considerazione ed 
analizzati al fine di adeguare le misure di prevenzione previste.  
Destinatari del presente Piano sono tutti i dipendenti della società, i membri dell’Assemblea dei 
Soci, l’Amministratore Unico, nonché tutti i collaboratori e i fornitori della Bsv srl.  
Inoltre, il presente Piano deve essere osservato, per quanto compatibile, da tutte le società 
partecipate dalla Bsv srl e, in particolar modo, dalla Polisportiva Bsv Villapiana srl nella quale la 
stessa detiene il controllo.  
L’approvazione del presente Piano è resa nota mediante la sua pubblicazione sul sito istituzionale 
della Bsv srl www.villapianabsv.com nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 
1-1 - Soggetti preposti al controllo e alla prevenzione della corruzione  
La vigente disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) un importante ruolo di coordinamento 
del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del 
PTPCT e al monitoraggio.  
Fermo restando il ruolo di principale coordinatore spettante al RPCT, l’efficacia del sistema di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza dipende, in gran parte, dal reale coinvolgimento 
di tutti coloro che operano nella società e dalla possibilità che si realizzino significative 
interlocuzioni con il RPCT.  
 
Il presente PTPCT è stato definito in conformità agli indirizzi strategici per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza nella Bsv srl, che sono stati definiti dall’Amministratore Unico. 
 

 chiedere chiarimenti su comportamenti che possono anche potenzialmente configurare    
situazioni di corruzione e illegalità; 

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



 effettuare ispezioni e verifiche nelle aree esposte a maggior rischio per valutare la 
correttezza delle attività svolte;

 individuare le aree a rischio corruttivo; 

 definire apposite procedure per il monitoraggio delle attività nelle aree a rischio;

 valutare le segnalazioni pervenute relativamente a situazioni configuranti un possibile 
rischio di corruzione; 

 proporre eventuali modifiche al Piano in caso di cambiamenti nell’organizzazione 
aziendali o di accertate violazioni delle indicazioni fornite dal Piano stesso; 

 definire procedure di formazione;
 valutare l’efficace esecuzione del Piano nonché la sua idoneità rispetto alla natura 

giuridica della società. 



All’elaborazione del Piano ha partecipato l’intera struttura amministrativa, in primis 
l’Amministratore Unico e i responsabili delle aree aziendali, che detengono la conoscenza dei 
processi decisionali e dei relativi rischi, unitamente ai dipendenti della Società, tenuti a perseguire 
gli obiettivi di integrità e di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Le funzioni attribuite al Responsabile non sono delegabili se non in caso di straordinarie e motivate 
necessità. Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e Trasparenza svolge i compiti 
esplicitati nella normativa vigente (L. 190/12 e s.m.i.), con funzioni di vigilanza sul rispetto delle 
norme in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi ai sensi del D. Lgs. n. 39/2013, 
nonché con il compito di elaborare il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza e la relazione annuale sull'attività svolta, assicurandone, altresì, la loro pubblicazione. 
Per poter adempiere alle proprie funzioni il RPCT potrà quindi: 
Al fine di garantire la piena autonomia e indipendenza nello svolgimento delle proprie funzioni, il 
RPCT comunica direttamente all’Amministratore Unico. 
In linea generale, il RPCT riferisce: 
- periodicamente nei confronti dell’Amministratore Unico lo stato di fatto sull’attuazione del Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza; 
Il PTPCT si articola fondamentalmente in tre parti:  


 la prima dedicata ai dati generali relativi alla struttura e ai dati di contesto, 

 la seconda alla programmazione delle attività attuative delle misure di carattere   
generale 

 la terza a quelle della misura della trasparenza. 


In questo piano si è poi cercato di definire le varie misure da adottare al fine di programmare, in 
termini precisi, gli obiettivi da raggiungere da parte dei vari uffici coinvolti con indicazione di fasi e 
tempi di attuazione, indicatori di attuazione, risultato atteso e soggetto responsabile. 
Sulla base dei risultati conseguiti nell’anno precedente e dello stato di realizzazione delle misure 
previste nel precedente Piano, il presente PTPCT analizza di nuovo il livello di rischio esistente e gli 
effetti di riduzione prodotti dalle misure già implementate e aggiorna le misure di contenimento 
(organizzative e tecniche) da attuare. 
 
Anche le attività di monitoraggio e controllo da porre in essere sono riesaminate alla luce delle 
risultanze di quanto svolto nel 2024.  
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Il presente piano è redatto inoltre nel rispetto delle normative di riferimento che di seguito si 
riportano:  
 
● Entrata in vigore il 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati)  

● Legge 30 novembre 2017, n. 179 - Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato,  

● Decreto Legislativo 16 giugno 2017, n. 100: Disposizioni integrative e correttive al decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175, recante testo unico in materia di società a partecipazione 
pubblica,  

● Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50: cosiddetto “Nuovo Codice dei Contratti” (in vigore dal 
15/07/2016),  

● Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39: Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico  

● Legge 6 novembre 2012, n. 190 e al Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 così come 
modificati dal Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97  
 
Numerosi atti e Linee Guida emanate dall’ANAC in merito alle materie di cui sopra, tra cui in 
particolare:  

 Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 Approvazione definitiva del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2019  

 Delibera n.1074 del 21 novembre 2018: Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 
al Piano Nazionale Anticorruzione,  

  Delibera n. 840 del 2 ottobre 2018: richieste di parere all’ANAC sulla corretta 
interpretazione dei compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT)  

 Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017: Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 
2017 al Piano Nazionale Anticorruzione,  

  Determinazione n. 1134 del 8/11/2017: Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società 
e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 
degli enti pubblici economici  
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 Delibera n.1309 del 28/12/2016: Indicazioni operative ai fini della definizione delle 
esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013  

  Delibera n.1310 del 28/12/2016: Indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013  

 
 
 

1.2 -Amministratore Unico 
 
E’ l’organo amministrativo che approva gli atti di indirizzo e le proposte di carattere generale, 
direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione, da sottoporre 
all’assemblea dei soci; propone i nominativi dei candidati per il ruolo di Responsabile per la 
Prevenzione della Corruzione e Trasparenza e definisce gli obiettivi e gli indirizzi per la 
predisposizione del Piano, comunicandoli al RPCT, sulla base della relazione annuale presentata da 
quest’ultimo, infatti, il RPCT ha quindi il compito di proporre e predisporre adeguati strumenti 
interni alla Società per contrastare l’insorgere di fenomeni corruttivi, in particolare propone 
all’Amministratore Unico, entro i termini di legge, il PTPCT e gli aggiornamenti annuali dello stesso, 
che tengono conto delle proposte formulate dai responsabili delle strutture in ordine alle attività 
ed ai procedimenti esposti a maggior rischio di corruzione nonché delle:  

 normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti o modificano compiti e 
finalità       aziendali,  

 modifiche dell’organizzazione aziendale,  

 emersione di ulteriori rischi, elabora, entro i termini di legge e secondo le modalità 
definite da ANAC, una relazione annuale sull’attuazione del PTPCT e sui risultati 
dell’attività svolta e ne assicura la pubblicazione nella sezione “Società Trasparente” del 
sito web della società;  

 riferisce all’Amministratore Unico sull’attività svolta, ogni qualvolta sia necessario 

 vigila sull’attuazione delle misure di prevenzione del rischio contenute nel Piano  

 indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei 
dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza e segnala all’organo di indirizzo e all’ODV «le disfunzioni 
inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza».  

 riceve, prende in carico e svolge una “prima attività di verifica e di analisi” delle 
segnalazioni ai sensi della disciplina sul whistleblowing (previsti nell’art. 54-bis del 
d.lgs.165/2001, così come modificato dalla Legge 30 novembre 2017 n.179);  

 Svolge attività di vigilanza in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
(previste dal d.lgs. 39/2013), contestando all’interessato “la situazione di inconferibilità e 
incandidabilità con conseguente adozione delle sanzioni dell’art.18, comma 1, D.Lgs. 8 
aprile 2013, n.39: potere in cui è compreso il potere di dichiarare la nullità 
dell’incarico”2, e il potere di avviare il procedimento volto all’applicazione della sanzione  

  
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 inibitoria nei confronti dell’organo che ha conferito l’incarico ai sensi dell’art. 18, comma 
2 del D. Lgs. 39/20133.  

 
Il RPCT esercita le proprie funzioni e i poteri di interlocuzione e di controllo:  
 
• in forma verbale, relazionandosi con il soggetto, interno o esterno all’azienda, pubblico o 
privato;  
• in forma scritta attraverso disposizioni, per fornire direttive ovvero indicare o suggerire 
formalmente la modifica di un atto o provvedimento o di un tipo di comportamento che possa 
potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o  
di illegalità; 
 
 
1.3 - Modello di formazione e gestione del PTPCT collegiale (a rete)  
La predisposizione e la successiva attuazione/gestione del PTPCT richiede una profonda 
conoscenza della struttura organizzativa, di come si configurano i processi decisionali e di quali 
profili di rischio siano coinvolti e comporta l’individuazione di misure di prevenzione proporzionate 
e contestualizzate rispetto alle caratteristiche della Società. 
 
Tutte queste attività, tipiche di un’appropriata ed effettiva gestione del rischio, trovano il loro 
logico presupposto nella partecipazione attiva e nel coinvolgimento di tutti coloro che a vario 
titolo sono responsabili delle diverse attività svolte dalla Società.  
Si configura quindi un “modello a rete” che presuppone, da un lato, che il RPCT eserciti funzioni di 
programmazione, impulso e coordinamento e dall’altro tutti gli altri soggetti siano coinvolti e 
partecipino all’adozione e all’attuazione delle misure di prevenzione.  
Parimenti si configura una “responsabilità distribuita”, nel senso che alle responsabilità del RPCT si 
affiancano quelle dei suddetti soggetti, i quali rispondono della mancata attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione (ove il RPCT dimostri di avere effettuato le dovute comunicazioni agli 
uffici circa le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull’osservanza del 
Piano).  
Nonostante la previsione normativa attribuisca una particolare responsabilità per il verificarsi di 
fenomeni corruttivi in capo al RPCT (art. 1, co. 12, l. 190/2012), tutti i dipendenti delle strutture 
coinvolte nell’attività amministrativa mantengono, ciascuno, il proprio personale livello di 
responsabilità in relazione ai compiti effettivamente svolti. La legge indica che i dirigenti nonché i 
responsabili apicali della società sono tenuti a collaborare con il RPCT sia in sede di mappatura dei 
processi, sulla base della propria percezione del rischio, sia in fase di stesura del PTPCT (art. 1, co. 
9 lett. a) l. 190 del 2012). Lo stesso d.lgs. 165/2001 all’art. 16, co. 1 lett. l-bis) l-ter) e l-quater), 
prevede, d’altra parte, tra i compiti dei dirigenti di uffici dirigenziali generali, quello di concorrere 
alla definizione di misure idonee a prevenire e a contrastare i fenomeni di corruzione fornendo 
anche informazioni necessarie per l’individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio 
corruttivo e provvedendo al loro monitoraggio.  
 
Si rammenta che l’art. 8 del D.P.R. 62/2013 contiene il dovere per i dipendenti di prestare la loro 
collaborazione al RPCT e di rispettare le prescrizioni contenute nel PTPCT.  
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2- SISTEMA DI MONITORAGGIO  
 
Ai sensi e nel rispetto delle indicazioni contenute nel PNA 2023 dell’ANAC, è necessario che il 
Piano sia efficace e, a tal fine, è necessario prevedere delle forme di monitoraggio. Nell specifico, 
vengono previsti i seguenti sistemi di monitoraggio in Bsv srl:  
 
1. Monitoraggio sull’attuazione e l’idoneità delle misure 
 
Ciò consente di non introdurre nuove misure senza aver prima verificato se quelle già previste 
sono in grado di contenere i rischi corruttivi per cui sono state progettate.  
In Bsv tale monitoraggio avviene una volta l’anno, in sede di aggiornamento del PTPCT.  
 
 
2. Monitoraggio sulla trasparenza  
Destinato ad appurare l’aggiornamento costante della sezione “Amministrazione trasparente” sul 
sito web www.villapianabsv.com, rispetto alle indicazioni contenute nell’allegato A al presente 
PTPCT.  
 

2.1- Monitoraggio sull’attuazione e l’idoneità delle misure adottate nel 2024 
 
L’attività di monitoraggio tiene conto della relazione annuale del RPCT ed è soggetta ad un’analisi 
in sede di predisposizione dell’aggiornamento del PTPCT al fine di verificare l’efficacia e 
l’adeguatezza delle misure adottate. Dalla relazione annuale RPCT 2024 emerge la piena attuazione 
del PTPCT 2025-2027. Pertanto, non emergono criticità da valutare in questa sede circa le misure 
adottate e in atto. Quanto al monitoraggio ulteriore delle misure applicate nel corso del 2024, gli 
indicatori da prendere in considerazione sono stati individuati come segue: 
 

Indicatori per l’analisi del monitoraggio annuale delle misure  
 

Numero ed entità delle eventuali segnalazioni pervenute  

Numero ed entità delle eventuali sanzioni erogate a seguito di 
segnalazione  

Numero ed entità delle eventuali richieste di accesso pervenute  

Svolgimento della formazione  

Numero condanne per reati corruttivi emesse nei confronti dei 
dipendenti  

Svolgimento monitoraggio di primo e secondo livello  

Controlli in materia di assenza di cause d’incompatibilità ed 
inconferibilità  

 

Il presente PTCPT pubblicato entro il 31.01.2025 come previsto, attualizza l’analisi e la valutazione 
complessiva (autodiagnosi) della situazione aziendale, dei processi in essere e dei rischi presenti 
nelle varie aree operative, ed in particolare quelle maggiormente esposte rispetto a potenziali 
eventi corruttivi. Evidenzia  

 Numero ed entità delle eventuali segnalazioni pervenute: 0  

 Numero ed entità delle eventuali sanzioni erogate a seguito di segnalazione: 0  

 Numero ed entità delle eventuali richieste di accesso pervenute: 0  
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 Svolgimento della formazione: 3 

 Numero condanne per reati corruttivi emessi nei confronti dei dipendenti: 0 

 Controlli in materia di assenza di cause d’incompatibilità ed inconferibilità:3 
 
Dagli indicatori emerge una generale assenza di violazioni e condanne corruttive, nonché una 
piena attuazione e idoneità del PTPCT che non fa evidenziare GAP.  
Si ritiene, pertanto, che per il 2024 le misure di prevenzione siano state adeguate ed efficaci. In 
ogni caso, nel corso dell’anno 2025, la Bsv continuerà a mantenere alta la vigilanza al fine di 
garantire risultati ottimali sull’attuazione delle misure.  
 
2.2- La gestione del rischio – approccio metodologico  

La gestione del rischio, intesa come l’insieme delle attività coordinate in tema di prevenzione della 
corruzione, è lo strumento da utilizzare per ridurre la probabilità che il rischio si verifichi.  
Secondo le indicazioni della L. 190/2012, essa è il processo che consente di individuare, mappare e 
valutare il rischio corruttivo cui la Bsv è potenzialmente o concretamente esposto e per il quale 
necessitano specifiche misure di correzione e prevenzione contestualizzate nella realtà in cui lo 
stesso opera.  
Le fasi del processo di gestione del rischio sono quelle individuate dall’ANAC, nel proprio PNA 
2019:  
 
1. analisi del contesto esterno ed interno;  
2. mappatura dei processi;  
3. valutazione del rischio;  
4. trattamento del rischio.  
 
Fondamentali per la riuscita del processo sono le successive fasi di Monitoraggio e di Riesame, 
essenziali al fine di prendere corrette e tempestive decisioni sulla gestione del rischio all’interno 
dell’organizzazione. 
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3- ANALISI DEL CONTESTO  
 

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 
contesto che permette di ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 
corruttivo possa verificarsi all’interno della società.  
Attraverso questo tipo di analisi, fortemente raccomandata dall’ANAC, si intende favorire la 
predisposizione di piani triennali di prevenzione della corruzione contestualizzati e, quindi, 
potenzialmente più efficaci.  
 
3.1 - Contesto esterno  
In riferimento all’analisi del contesto esterno non si può non dare immediata evidenza alla 
particolare congiuntura storica. Citando la premessa al PNA 2023-2025: “Una stagione di forti 
cambiamenti dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il Piano 
nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) per superare il periodo di crisi derivante dalla pandemia, 
oggi reso ancor più problematico dagli eventi bellici in corso nell’Europa dell’Est. L’ingente flusso di 
denaro a disposizione, da una parte, e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze  
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di celerità della realizzazione di molti interventi, dall’altra, ad avviso dell’Autorità, richiedono il 
rafforzamento dell’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 
corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi 
corruttivi, con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione delle 
procedure amministrative.”  
L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le 
caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale la Bsv srl  si trova ad operare 
possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, consentire la valutazione 
del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. Si tratta di una 
fase preliminare indispensabile, in quanto consente alla Società di definire la propria strategia di 
prevenzione del rischio corruttivo anche, e non solo, tenendo conto delle caratteristiche del 
territorio e dell’ambiente in cui opera. 
Dunque, non si può non dare immediata evidenza alla particolare congiuntura storica. Le tensioni 
geopolitiche - legate sia al conflitto in Ucraina sia alla guerra tra Israele e Palestina - generano 
forte incertezza circa le prospettive di crescita. 
In effetti, dopo la grande crisi pandemica del 2020, la ripresa e stata danneggiata dai conflitti 
suindicati e le reazioni del mercato dettate da paura e incertezza nel panorama politico 
internazionale, incidono profondamente sulle economie mondiali. 
Questa incertezza costituisce un freno agli investimenti, che erano già in declino da tempo. Negli 
ultimi due decenni, il rapporto investimenti/PIL e diminuito in quasi tutti i paesi del Mediterraneo, 
con particolare impatto nei paesi del Sud. Si prevede che gli investimenti in queste economie 
scenderanno dal 27,3% del PIL nel decennio 2000-2009 al 22% nel 2027, mettendo a rischio le 
politiche governative per ridurre le disuguaglianze di reddito e promuovere la crescita economica, 
comprese le transizioni digitali ed energetiche”. (vd. Intervento di Giovanni Canitano, curatore del 
rapporto CNR in Nota Stampa del Consiglio Nazionale delle Ricerche-ISMED del 17 gennaio 2024). 
Sempre nel medesimo rapporto, Salvatore Capasso, Direttore del Dipartimento scienze umane e 
sociali, e patrimonio culturale del CNR, conclude che i conflitti hanno causato un aumento 
significativo dei tassi di interesse, mettendo pressione sui mercati del credito e sullo spazio fiscale, 
specialmente per i paesi mediterranei con elevato rapporto debito/PIL.  
Dopo la pandemia, i governi euromediterranei hanno aumentato la spesa pubblica, generando un 
aumento del deficit e del debito pubblico. In un contesto di incertezza e tassi di interesse elevati, 
questi paesi fortemente indebitati potrebbero avere difficolta a promuovere la crescita 
economica. 
“La guerra Russia-Ucraina ha consolidato la posizione strategica del Mediterraneo nei mercati 
energetici”, spiegano Irene Bosco, CNR-IsMed e Giovanni Canitano. Questo diventa 
particolarmente rilevante considerando le recenti interruzioni delle forniture energetiche legate al 
conflitto russo-ucraino”. In tale contesto le scelte di politica economica ed energetica possono 
rendere il nostro Paese dipendente, vulnerabile e, in qualche modo, ricattabile. Dunque, l’integrità 
dei processi decisionali deve essere salvaguardata ad ogni costo e, in questo ambito, la 
trasparenza delle relazioni e uno strumento decisivo, sia a livello nazionale che a livello della 
Commissione europea e delle altre istituzioni internazionali. La situazione di “emergenza” 
innescata dall’ultimo conflitto rischia di far esplodere ancora una volta la problematica relativa 
all’energia, come accaduto per la guerra della Russia in Ucraina, per l’approvvigionamento di gas e 
petrolio. Questo, chiaramente, si potrebbe ripercuotere sulle singole società, enti o pubbliche 
amministrazioni, che devono approvvigionarsi della materia energetica e devono sempre tenere 
un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge e  
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regolamentari, nonché delle procedure ed istruzioni operative societarie, dirette a disciplinare i 
rapporti con i fornitori per l’approvvigionamento. 
 
Anche la Nota di Aggiornamento del Documento di Economia e Finanza (NADEF) del 2023 
evidenzia che, sebbene lo scenario di crescita dell’economia mondiale e le condizioni finanziarie 
siano lievemente più favorevoli rispetto al quadro su cui si basava la precedente NADEF, i rischi di 
natura geopolitica e ambientale restano assai elevati. 
Il Presidente di ANAC, Giuseppe Busia, in occasione della Relazione Annuale per il 2023 presentata 
alla Camera dei Deputati il 14 maggio 2024, pubblicata sul sito ANAC, pone un accento particolare 
sulla trasparenza: “La trasparenza amministrativa, oggi favorita dalle tecnologie digitali, oltre a 
rimuovere la cartina dietro la quale possono nascondersi comportamenti illeciti o semplici 
inefficienze, apre spazi alla buona concorrenza e all’espressione del talento, genera opportunità, 
libera energie positive, consente all’eccellenza di emergere e di offrire il proprio contributo alla 
prosperità economica e civile del Paese. Se ben utilizzata, essa rappresenta un potente alleato per 
chiunque eserciti responsabilità di governo a tutti i livelli istituzionali, aiutando a semplificare e a 
controllare l’attività degli enti e a creare sinergie interne ed esterne”. Busia continua dicendo che 
“Uno dei pilastri del nuovo Codice è la digitalizzazione dell’intero ciclo di vita dei contratti... la 
portata di tale cambio di paradigma ha richiesto un impegno straordinario e comportato innegabili 
difficoltà. La digitalizzazione, inoltre, è garanzia di concorrenza, fondamentale perché la pubblica 
amministrazione, col suo peso di grande committente, non introduca elementi distorsivi nel 
mercato, premiando le imprese più vicine o amiche, a scapito di quelle più meritevoli.” 
Da ultimo sottolinea come il nuovo Codice degli Appalti, oltre a non prevedere l’obbligo di avvisi o 
bandi per i lavori fino a 5 milioni di euro, consente di acquistare beni o affidare servizi fino a 
140.000 euro senza neanche il vincolo di richiedere più preventivi, evidenziando il conseguente 
rischio di affidamenti agli operatori più vicini e collegati, invece che a quelli più meritevoli, con un 
prevedibile aumento dei costi. 
Dice ancora “Abbiamo incrementato le forme di supporto operativo alle stazioni appaltanti 
attraverso la vigilanza collaborativa, che può ora estendersi anche alla fase esecutiva del 
contratto. Grazie ad essa, si evitano vizi procedurali, si prevengono conflitti di interessi e 
infiltrazioni criminali, si riduce il contenzioso e si favorisce la buona gestione, contrastando la 
“paura della firma”. 
Fa comprendere, dunque, come questi sono tutti elementi che in un unico quadro costituiscono, 
indubbiamente, terreno fertile per condotte corruttive e di mala gestio. 
In occasione della Giornata Internazionale contro la Corruzione, che si e celebrata il 9 dicembre 
2023, si e cercato di evidenziare il legame cruciale tra la lotta alla corruzione e la pace, la sicurezza 
e lo sviluppo. Al centro c’è l’idea che affrontare questo crimine sia un diritto e una responsabilità 
di tutti, e che solo attraverso la cooperazione e il coinvolgimento di ogni singola persona e 
istituzione e possibile superare l’impatto negativo di questo crimine. Gli Stati, i funzionari 
governativi, i funzionari pubblici, le forze dell’ordine, i rappresentanti dei media, il settore privato, 
la società civile, il mondo accademico, il pubblico e i giovani, allo stesso modo, hanno tutti un 
ruolo da svolgere nell’unire il mondo contro la corruzione. 
Emerge ancora una volta che prevenire la corruzione, promuovere la trasparenza e rafforzare le 
istituzioni e fondamentale anche per raggiungere gli obiettivi previsti dagli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile, poichè la corruzione ha impatti negativi su ogni aspetto della società ed e 
profondamente intrecciata con conflitti e instabilità, mettendo a repentaglio lo sviluppo sociale ed 
economico e minando le istituzioni democratiche e lo stato di diritto. 
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Sul punto, e interessante seguire gli ultimi dati sulla percezione della corruzione pubblicati da 
Transparency International il 30.1.2024 e relativi all’anno 2023. L’Indice di Percezione della 
Corruzione (CPI), elaborato annualmente da Transparency International, classifica i Paesi in base al 
livello di corruzione percepita nel settore pubblico, attraverso l’impiego di 13 strumenti di analisi e  
di sondaggi rivolti ad esperti provenienti dal mondo del business. Il punteggio finale e determinato 
in base ad una scala che va da 0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 (basso livello di 
corruzione percepita). 
Il CPI 2023 rivela che in più di un decennio la maggior parte dei Paesi ha fatto pochi progressi 
nell’affrontare la corruzione del settore pubblico. Oltre i due terzi dei Paesi ottengono un 
punteggio inferiore a 50 su 100: più dell'80% della popolazione mondiale vive in Paesi con un CPI 
al di sotto della media globale di 43. 
L’Italia viene collocata al 42° posto, con un punteggio di 56 e mette in evidenza la forte 
correlazione tra corruzione, conflitti e sicurezza. "In un tempo in cui le guerre e gli altri conflitti 
internazionali si incancreniscono, pregiudicando i commerci e le normali migrazioni, qualcuno 
potrebbe pensare che, allora, la corruzione sia tollerabile e che i controlli possano attenuarsi, ma 
sbaglia. La corruzione nuoce all’economia e mortifica l’integrità delle persone, in ogni epoca e in 
ogni contesto. Occorre che la politica e i governi mantengano in cima alla loro agenda i temi della 
trasparenza e della lotta alla corruzione.” – ha commentato Michele Calleri, Presidente di 
Transparency International Italia. 
 
 

 

 
 
Ancora una volta si evidenzia che la corruzione erode le risorse per il benessere comune, genera 
tensioni sociali, riduce la fiducia nei governi, crea terreno fertile per attività criminali, in definitiva 
minaccia la stabilita politica, sociale ed economica di un Paese. In Europa occidentale il CPI 2023 
dimostra che gli sforzi per combattere la corruzione sono fermi o in diminuzione in più di tre quarti 
dei Paesi della regione: dal 2012 su 31 Paesi valutati solo 6, tra cui l’Italia, hanno migliorato il loro 
punteggio, mentre 8 hanno registrato una diminuzione. Con un punteggio medio di 65 su 100, 
l'Europa occidentale e l’Unione Europea rimane la regione con il punteggio più alto nell'Indice di 
Percezione della Corruzione (CPI), ma l’efficacia delle misure anticorruzione continua a essere 
compromessa dall’indebolimento dei sistemi di controlli e contrappesi sui vari poteri.  
Il CPI 2023 conferma l’Italia al 17° posto tra i 27 Paesi membri dell’Unione Europea. 
Il consolidamento del punteggio del nostro Paese nel CPI 2023 conferma l’Italia nel gruppo dei 
Paesi europei più impegnati sul fronte della trasparenza e del contrasto alla corruzione. Un  
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risultato che e anche frutto delle misure anticorruzione adottate nell'ultimo decennio con 
l’applicazione di alcune misure normative adottate in materia di whistleblowing e di appalti 
pubblici. Nonostante ciò, ad oggi, rimangono aperte alcune questioni che continuano ad incidere 
negativamente sulla capacita del nostro sistema di prevenzione della corruzione nel settore 
pubblico. 
 
Nel 2023 l'economia calabrese ha rallentato, dopo il biennio di recupero sostenuto che aveva fatto 
seguito alla crisi pandemica. Sulla base dell'indicatore ITER della Banca d'Italia, l'attività economica 
in Calabria sarebbe cresciuta nell'anno dello 0,6 per cento (3,2 nel 2022), un dato simile al 
Mezzogiorno e inferiore alla media italiana. Il quadro macroeconomico ha risentito in particolare 
della perdita di potere di acquisto delle famiglie e dell'irrigidimento delle condizioni di accesso al 
credito. Nel complesso, l'andamento dei consumi è risultato meno favorevole di quello degli 
investimenti. 
In prospettiva, la situazione economica potrebbe beneficiare della forte frenata dell'inflazione 
registrata alla fine del 2023 in regione, così come nel resto del Paese, in relazione soprattutto al 
calo dei prezzi dei beni energetici. Possibili rischi al ribasso per la crescita potrebbero però 
derivare dall'ulteriore acuirsi delle tensioni geopolitiche, che pesano sull'incertezza e il clima di 
fiducia degli operatori economici. 
 
Se questo e il quadro generale, occorre focalizzare l’attenzione sulla specifica situazione della 
Regione Calabria, territorio di riferimento in cui opera la Bsv srl. Come si evince dal rapporto 
annuale redatto dalla Banca d’Italia nel 2023Nel 2023 la crescita del fatturato a prezzi costanti 
delle imprese ha rallentato. Vi ha contribuito soprattutto la modesta dinamica del terziario, che 
rappresenta il settore prevalente dell'economia regionale. L'andamento è rimasto migliore nelle 
costruzioni, dove l'aumento dell'attività nel comparto delle opere pubbliche ha in parte 
compensato il rallentamento dell'edilizia residenziale privata. La produzione è invece scesa 
nell'industria in senso stretto, essenzialmente per le imprese di minori dimensioni, e nel settore 
agricolo, scontando gli effetti dei fenomeni climatici avversi registrati nell'anno. Nonostante il 
peggioramento delle condizioni di finanziamento gli investimenti sono aumentati, beneficiando 
anche di diverse misure di sostegno pubblico; in particolare, hanno continuato a crescere 
sensibilmente quelli destinati a migliorare l'efficienza energetica o incrementare l'utilizzo e la 
produzione di energia fotovoltaica, che hanno favorito la nuova accelerazione della capacità 
produttiva da fonti rinnovabili avvenuta in regione nell'ultimo biennio. 
Malgrado l'aumento degli oneri finanziari, la redditività delle imprese resta elevata nel confronto 
storico, riflettendo ancora l'aumento dei prezzi di vendita e la modesta dinamica del costo del 
lavoro. La liquidità aziendale rimane sui livelli consistenti raggiunti durante il biennio 2020-21. 
Questo ha contribuito al mantenimento di tassi contenuti di mortalità aziendale, a cui ha concorso 
anche il rafforzamento complessivo della situazione economica e finanziaria delle imprese 
calabresi, in atto da circa un decennio. La performance dell'economia regionale rimane tuttavia 
condizionata dalla quota contenuta di nuove imprese ad alta crescita, soprattutto di quelle 
operanti nei settori a maggiore intensità di tecnologia e conoscenza. Inoltre, la Calabria si 
caratterizza per una bassa presenza di imprese multinazionali, che operando su scala globale 
potrebbero contribuire in maniera rilevante alla crescita economica, alla creazione di occupazione 
e al trasferimento di competenze tecnologiche. 
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Dall'analisi del contesto esterno vengono, pertanto, confermate quali aree a maggior rischio il 
settore dei contratti pubblici e la fase di esecuzione del contratto, la gestione dei rifiuti, i 
procedimenti selettivi per l'assunzione di personale. In particolare, gli impegni assunti con il PNRR, 
con il conseguente atteso flusso di denaro, e la spinta verso l’accelerazione e la semplificazione 
recepita nelle numerose deroghe alla legislazione ordinaria, incidono in modo significativo sui 
rischi, specie nel settore dei contratti pubblici, chiedendo un maggiore impegno 
nell’individuazione di presidi, ma anche in termini di innovazione e organizzazione. 
 
 

3.2 - Contesto interno 
 
Stante la conferma del contesto normativo e operativo nel quale opera la Bsv srl, si conferma la 
Politica e gli obiettivi strategici per la Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza adottati negli 
anni precedenti.  
La Società Bsv srl è chiamata a supportare le politiche dei servizi del Comune di Villapiana in 
materia ambientale – verde, trasporto locale pubblico, depurazione e servizio di auto spurgo 
includendo reti idriche e reti fognarie, e da dicembre 2022 ha avuto in affidamento la 
manutenzione ordinaria dei beni comunali quali infrastrutture come edifici scolastici e di interesse 
pubblico oltre tutti i servizi alla scuola quali trasporto scolastico e refezione scolastica, ponendo in 
essere azioni miranti a migliorare e soprattutto velocizzare la gestione dei servizi di pubblica 
utilità, la promozione del risparmio e dell’efficienza e a favorire un migliore utilizzo delle risorse 
umane ed economiche locali.  
La BSV è una società in house ossia 100% di proprietà e al servizio del Comune di Villapiana è stata 
costituita il 03.01.2001 da allora svolge i servizi essenziali del Comune di Villapiana, iscritta all'albo 
gestione rifiuti si occupa prevalentemente del servizio di igiene urbana con la raccolta, trasporto e 
smaltimento rifiuti di ogni tipo, spazzamento e pulizia delle strade ed aree pubbliche, gestione di 
una Stazione di trasferenza in cui conferiscono gli RSU 8 Comuni dell'Alto Jonio (Servizio 
importante per la tutela e salvaguardia dell'ambiente, incolumità pubblica e grazie a tale servizio 
da anni si scongiurano emergenze rifiuti soprattutto nel periodo estivo), manutenzione e gestione 
del verde e dell'arredo pubblico.  
La Business and Services Villapiana srl che già gestisce la Stazione di Trasferimento dei rifiuti di 8 
Comuni in C.da S. Maria del Monte, si è fatta promotrice di un’ulteriore area attrezzata che 
rappresenta il Centro Intercomunale di Raccolta Differenziata.  
Questa area è un centro di raccolta a mo di deposito temporaneo prima dell’invio presso impianti 
di selezione e quindi agli impianti finali che utilizzeranno il nostro rifiuto, in un’ottica di circolarità 
del suo ciclo di vita tecnico ed economico, come materia prima seconda. Il Centro di Raccolta 
Intercomunale svolge il ruolo di Stazione di trasferimento per i rifiuti differenziati offrendo un 
servizio, a Comuni ed Enti ,che vogliano sottoscrivere una convenzione nell’ottica della 
sostenibilità economica ed ambientale. Il Centro di Raccolta Intercomunale è già accreditato 
presso il centro di Coordinamento Raee e inoltre la Bsv srl ha provveduto alla stipula direttamente 
di una convenzione con i Consorzi di Filiera.  
Dal 2013 ha preso il gestione la Piscina comunale e dal 2016 ha creato una società SSD srl ovvero 
la Polisportiva Bsv srl Villapiana che si occupa in particolare di nuoto e collabora in progetti sportivi 
con le scuole e altre associazioni sportive del territorio. 
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Nello svolgimento delle proprie attività la Società si ispira ai principi di trasparenza, integrità, etica, 
correttezza, lealtà, non discriminazione, economicità, efficacia e tempestività, assicurando a tal 
fine l’impiego e lo sviluppo di tutte le competenze professionali necessarie.  
Tali principi sono alla base dell’adozione di un apposito modello organizzativo e di un connesso 
sistema di gestione che intende garantire l’efficace svolgimento delle attività Aziendali 
prevenendo, mediante l’applicazione, in particolare, di quanto previsto dal Decreto Legislativo 
231/2001, situazioni o comportamenti potenzialmente lesivi dell’interesse della Società stessa.  
La politica per la prevenzione della corruzione e la trasparenza nella Società, fermo restando il 
pieno rispetto delle normative vigenti, si basa sul fatto che questa, non è, e non deve essere, un 
mero adempimento, ma deve diventare soprattutto “cultura” aziendale. 
 
L’Azienda è orientata ad organizzarsi e a svolgere tutte le attività utili ad evitare il verificarsi di 
fenomeni corruttivi ed attuare tutte le azioni più appropriate per mitigare il rischio che questi si 
verifichino.  
Obiettivo strategico della Società è la riduzione del livello del rischio di corruzione all’interno della 
propria struttura organizzativa e nell’ambito delle attività da essa poste in essere.  
La Società pertanto individua strumenti e metodologie per garantire la legittimità, la regolarità e la 
correttezza della propria azione amministrativa.  
In particolare, la Società, attraverso un’analisi oggettiva e razionale nel Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza (PTPCT), e con il suo aggiornamento annuale, 
individua le criticità maggiori e le misure di contenimento (organizzative e tecniche) da attuare 
progressivamente secondo priorità correlate al livello di rischio emerso dall’analisi, conducendo 
contestualmente attività di monitoraggio e controllo secondo un modello operativo e di gestione 
ben definito, che coinvolge complessivamente il personale, che è supportato prioritariamente 
dalle figure e dalle strutture aziendali normativamente previsti, i quali costituiscono fattore 
propulsivo e assicurano la necessaria vigilanza circa l’effettività e l’efficacia dei metodi e delle 
misure previste.  
Il sistema dei controlli interni societari, in conformità a quanto previsto dalla Legge n.190 del 2012, 
è stato integrato con ulteriori strumenti di prevenzione dell’illegalità, tra cui il forte 
potenziamento dell’istituto della trasparenza e l’introduzione del nuovo diritto generalizzato di 
“accesso civico”.  
La riduzione del rischio di illegalità presuppone altresì l’effettività di attuazione delle regole 
contenute nel Codice disciplinare e regolamento aziendale.  
In primo luogo si evidenzia che la Bsv srl, dalla sua costituzione in avanti, almeno negli ultimi 10 
anni non sono pervenute segnalazioni che prefigurano responsabilità disciplinari o penali legate ad 
eventi corruttivi, né sono stati avviati procedimenti disciplinari per fatti penalmente rilevanti a 
carico dei dipendenti riconducibili a reati relativi a eventi corruttivi.  
La Società non ha avuto procedimenti né provvedimenti con riferimento alle attività svolte in 
qualità di stazione appaltanti, né nella gestione di contratti pubblici, né nella gestione dei processi 
di selezione del personale o di affidamento di incarichi. 
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3.3 - Obiettivi strategici  
 

 Prevenire la corruzione e l'illegalità all'interno dell'azienda  
 
L'introduzione di una normativa (Legge 6 novembre 2012, n. 190 e Linee Guida ANAC) volta a 
prevenire fenomeni di corruzione e di illegalità all'interno delle organizzazioni pubbliche, ivi 
comprese le Società a partecipazione pubblica, ha profondamente inciso sulla conformazione degli 
enti, con immediati riflessi anche di natura organizzativa. L'impatto della normativa in esame è 
tale da richiedere una rivisitazione, anche di natura culturale, dell'approccio all'agire anche della 
Società al fine di garantire il buon andamento ed imparzialità dell'attività.  
In questo contesto la prevenzione della corruzione e dell'illegalità costituisce un obiettivo 
strategico che investe l'intera struttura organizzativa e tutti i processi decisionali della Società, 
attraverso l'elaborazione e l'attuazione di misure di prevenzione indicate nel Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione. 





 Garantire la trasparenza e l’integrità


La Società ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi 
come definiti dalla legge 190/2012 e pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza 
sostanziale: 
1.la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’azienda; 
2.il libero e pieno esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 
documenti, informazioni e dati. 
Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione aziendale ed i comportamenti 
individuali verso: 

 elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 
dipendenti e funzionari; 

  lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 
Pieno perseguimento degli indicatori ARERA, al fine di migliorare le modalità e le tempistiche 
nelle 
attività di gestione, analisi, classificazione, rendicontazione e monitoraggio delle prestazioni 
previste 
degli indicatori della Regolazione ARERA, in considerazione della media telefonate/mese/persona 
nell’anno 2023 e dei progetti richiesti dall’AIP in corso di realizzazione; 
Potenziamento Attività: maggiore presidio e governo dei processi con un potenziamento degli 
organici su temi di rilevanza aziendale (comunicazione interna ed esterna, sicurezza dei lavoratori, 
ambiente, digitalizzazione).  
 
3.4- Obiettivi operativi  
La Società sul piano operativo è pertanto impegnata a: 

 perseguire un’attenta gestione delle possibili situazioni di criticità

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



 monitorare le condizioni per il verificarsi di possibili fenomeni corruttivi e misurarne il 
livello di rischio, al fine di individuare le migliori pratiche aziendali per la mitigazione del 
rischio medesimo, tramite anche l’aggiornamento del Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione e la Trasparenza (PTPCT); 

 fare della Trasparenza un fattore chiave essenziale per la prevenzione dei potenziali 
fenomeni corruttivi, attribuendo a questo riguardo un rilievo primario alla sezione “Società 
Trasparente” del sito aziendale e all’impegno per assicurare la completezza, la correttezza 
e il costante aggiornamento dei contenuti, 

 adottare e far rispettare un codice di comportamento ispirato ai principi di diligenza, lealtà, 
imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico, 

 garantire adeguata formazione ai propri dipendenti sui temi della prevenzione della 
corruzione e la trasparenza, 

 integrare il processo di prevenzione dei fenomeni corruttivi e di trasparenza dotandosi di 
un Sistema di Qualità aziendale, 

 mantenere, nello svolgimento delle attività aziendali, lo stato di conformità al Modello 
Organizzativo 231.  

 
La competenza e la professionalità del personale, la loro motivazione e coinvolgimento continuo 
sulle tematiche dell'anticorruzione e della trasparenza, sono condizioni fondamentali per il 
conseguimento degli obiettivi societari.  
Gli obiettivi connessi alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza al fine di verificarne lo 
stato di attuazione e l’adeguatezza, sono:  
 

 oggetto di monitoraggio e controllo continuo attraverso; 
 

 verifiche periodiche (trimestrali) da parte del RPCT anche sulla base dei flussi informativi 
che allo stesso pervengono da parte dei referenti aziendali  

 riunioni periodiche (semestrali) per la verifica dello stato di attuazione del PTPCT  

 

4 – ASSETTO SOCIETARIO  
La compagine societaria della Bsv srl è costituita attualmente da un unico socio il Comune di 
Villapiana che detiene il 100% del capitale ( pubblicato in Società trasparente > Disposizioni 
generali > Atti generali).  
La Società è amministrata da un Amministratore Unico (attualmente è il Sig. Adolfo De Santis 
rinominato con Decreto del Sindaco n. 1 in data 13.01.2025).  
 
All’Amministratore Unico, quale organo di vertice compete:  
 
• l’individuazione e definizione degli obiettivi strategici che la Bsv srl persegue in materia di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza;  
• il riesame annuale, del sistema di gestione per la prevenzione della corruzione e la trasparenza, 
con la definizione altresì delle linee di indirizzo da seguire per l’aggiornamento annuale del PTPCT;  
• l’emanazione direttive finalizzate alla prevenzione della corruzione;  
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• la nomina del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT);  
• l’adozione, su proposta del RPCT, del PTPCT e dei suoi aggiornamenti annuali;  
• la definizione e approvazione del Codice di Comportamento dei dipendenti della Bsv srl.  
 
4.1 - Assetto organizzativo e personale  
La Bsv srl è attualmente strutturata come da disposizione organizzativa e pubblicata in Società 
trasparente > Organizzazione > Articolazione degli uffici.  
Il personale della Società al 31 Dicembre 2024 è costituito da n.27 dipendenti a tempo 
indeterminato e diversi  dipendenti a tempo determinato assegnati ai servizi straordinari e/o di 
natura stagionale come il servizio di refezione scolastica, lettura e rilevazione dei contatori idrici, 
supporto alla Raccolta differenziata.  
La distribuzione del personale per anzianità aziendale, scolarizzazione, inquadramento 
contrattuale e unità organizzativa è pubblicato in Società trasparente > Personale > Dotazione 
organica.  
Per il personale non dirigente è applicato il “CCNL DIPENDENTI DA AZIENDE DEL TERZIARIO- 
COMMERCIO”, 

Il processo di selezione per l’assunzione di personale è disciplinato da un apposito “Regolamento 
per la disciplina delle procedure di ricerca, selezione e inserimento di personale e per il 
conferimento di incarichi professionali" che è pubblicato in Società trasparente > Disposizioni 
generali > Atti generali.  
 
4.2 -Gare e appalti  
Si possono fare le seguenti considerazioni:  
si riscontra un aumento degli affidamenti rispetto all’annualità 2023: tale situazione è 
principalmente dovuta all’aumento dei servizi richiesti alla Bsv srl dal Comune di Villapiana come 
ad esempio quello della refezione scolastica e la manutenzione degli edifici comunali;  
l’importo medio dei contratti è basso e, per le forniture e i servizi si attesta sotto la soglia dei 
40.000 euro. Il ricorso ad affidamenti con procedure negoziate senza bando e ad affidamenti 
diretti, sempre con riferimento a forniture e servizi, risulta prevalente rispetto alla procedura 
aperta.  
il ricorso ad approvvigionamenti centralizzati (Consip e MEPA) è nullo .  
risulta un incremento delle procedure aggiudicate con il criterio dell’ OEPV;  
gli affidamenti con stesso oggetto o analogo, specie per forniture e servizi, sono in numero 
contenuto.  
Si evidenzia che le procedure utilizzate risentono ancora delle tempistiche stringenti previste nei 
contratti relativi agli affidamenti dei servizi alla Bsv srl dal Comune di Villapiana verso il quale la 
società deve garantire il rispetto dei cronoprogrammi, la continuità dei servizi di pubblica utilità e 
igiene ambientale.  
Si segnala inoltre l’incidenza rilevante degli approvvigionamenti per servizi  
diassistenza/manutenzione degli auto mezzi utilizzati (anche di natura specialistica) caratterizzati 
dalla esclusività del servizio svolto in loco, il chè non consente di attivare forme di confronto 
concorrenziale, né aggregazione degli acquisti. Si evidenzia comunque che nei capitolati di gara e 
nei relativi contratti vengono inseriti accorgimenti mirati alla prevenzione del fenomeno del lock-
in.  
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Le attività ed i processi operativi connessi alla gestione dei contratti pubblici di lavori, forniture e 
servizi, sono regolamentati oltre che dalle normative in materia cui la Società è sottoposta, come 
ad esempio il Codice dei Contratti pubblici D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. e le relative Linee Guida 
dell’ANAC, anche dalle seguenti disposizioni interne:  
   o “Regolamento per l’affidamento di contratti di beni, servizi e lavori” (Società trasparente >    
Disposizioni generali > Atti generali)  
   o Regolamento dell’albo dei fornitori” (società trasparente > Bandi e Concorsi di Gara > albo 
Fornitori)  
 
Il regolamento e le procedure operative sopra richiamati sono stati oggetto di interventi di 
aggiornamento in applicazione di alcune misure specifiche attuate nel PTPC. 
 
4.3 - Modello di organizzazione a norma del Decreto 231/2001”  
La Bsv srl, ha adottato il “Modello di organizzazione, gestione e controllo a norma del Decreto 
231/2001” (MO-231). 
Come noto, il MO-231, oltre a rappresentare un motivo di esenzione dalla responsabilità della 
Società con riferimento alla commissione di alcune tipologie di reato, ha lo scopo di costruire un 
sistema strutturato e organico di processi ed attività di controllo, anche preventivo, finalizzato  
proprio a prevenire la commissione di reati previsti nel richiamato Decreto 231/2001, corruzione 
in primis.  
Ai fini dell’elaborazione del proprio PTPCT, come per altro già fatto fin dalla sua prima stesura e in 
accordo con quanto indicato da ANAC con la Determinazione ANAC n.8/2015 e la Delibera 
n.831/2016, la Bsv srl ha assunto il MO-231 come rilevante punto di riferimento, sia perché, di 
fatto, contiene l’elenco dei processi aziendali e la relativa descrizione/specificazione e quindi 
fornisce la base per lo sviluppo della mappatura dei processi stessi con riferimento ai rischi di 
corruzione, sia perché offre un modello organizzativo, di gestione e controllo mutuabile per le 
finalità proprie della prevenzione della corruzione.  
In particolare ai fini del PTPCT viene mutuato, con le opportune integrazioni, il sistema di 
reporting, sistematico e strutturato, in merito a temi/fatti a rischio, dalla cui rilevazione ed analisi 
originano azioni di riscontro e approfondimento; sistema basato su specifici flussi informativi, di 
cui si tratta in dettaglio in altra parte della situazione della Società , procedimenti, provvedimenti 
con riferimento alle attività svolte in qualità di stazione appaltante, nella gestione di contratti 
pubblici, nella gestione dei processi di selezione del personale o di affidamento di incarichi.  
Nei paragrafi seguenti si descrivono in sintesi alcuni elementi quali-quantitativi caratterizzanti la 
Società.  
 
4.4 - Il percorso di elaborazione e adozione del PTPC 2025-2027 
  
Sulla scorta delle attività svolte durante gli altri anni ai fini dell’attuazione e della gestione del 
precedente Piano, che ha coinvolto sistematicamente il Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e gli altri dipendenti è stato elaborato e adottato secondo il 
seguente percorso operativo:  

1. L’Amministratore Unico ha emanato uno specifico documento denominato “La 
prevenzione della corruzione e la trasparenza nella Bsv srl - Politica e obiettivi strategici”, 
nel quale appunto sono definiti i principi e gli indirizzi strategici ai quali si impronta l’azione 
della società per la  
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2. prevenzione della corruzione e la trasparenza, nonché gli obiettivi strategici e operativi che 
la stessa si propone.  

3.  Sulla base di quanto sopra (obiettivi strategici e linee di indirizzo) il RPCT e i dipendenti, 
operando sia con modalità collegiali al fine di assicurare la più ampia condivisione delle 
informazioni, delle metodologie e degli obiettivi e una sintesi unitaria a livello aziendale, sia 
agendo distintamente nei singoli settori aziendali, hanno elaborato una prima versione 
della proposta di PTPC 2025-2027, procedendo come di seguito sintetizzato:  

a) Aggiornamento dell’analisi e rappresentazione del contesto aziendale complessivo e degli 
elementi quali-quantitativi caratterizzanti della Bsv srl.  

b) Conferma della mappatura dei processi aziendali effettuata l’anno precedente assumendo a 
riferimento prioritariamente il “Modello Organizzativo 231” già adottato dalla Società e della 
correlazione degli stessi con le aree di rischio corruzione individuate dal momento che l’ambito 
operativo e l’assetto organizzativo dell’azienda e rimasto praticamente immutato.  
 
Conseguentemente sono stati riesaminati i potenziali eventi rischiosi già individuati nel 
precedente piano, aggiornandone la valutazione/ponderazione del relativo livello di rischio 
(probabilità/impatto) secondo le modalità definite nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).  
 
 
Più precisamente è stato considerato l’effetto prodotto dalle misure (specifiche) implementate nel 
corso dell’anno precedente in termini di riduzione del livello di rischio al di sotto della “soglia 
d’intervento”, intesa come livello di rischio minimo oltre il quale intervenire con misure di 
trattamento, che è rimasta la stessa fissata nel precedente Piano; conseguentemente è stato 
aggiornato il Registro dei rischi.  
 c) Aggiornamento del “Piano di trattamento”, con le misure “specifiche” per i rischi con un 
livello oltre la soglia minima di intervento e delle misure “generali” sulla base delle linee di 
indirizzo (vedi precedente punto 2), indicando in entrambe i casi i soggetti responsabili ed i tempi 
di attuazione.  

 d) Redazione di una versione preliminare del PTPCT 2025-2027.  

 3. Approvazione del Piano definitivo con delibera dell’Amministratore Unico.  

 4. Pubblicazione in via definitiva del PTPCT 2025-2027 sulla sezione “Società Trasparente” 
del sito aziendale. 
 
4.5 - La valutazione del rischio  
Il processo di valutazione del rischio seguito della Bsv srl assume a riferimento, da un lato le “aree 
di rischio” indicate dalla normativa e dall’ANAC, dall’altro i processi aziendali mutuati dal “Modello 
Organizzativo 231”.  
La mappatura riguarda tutti i processi e le attività aziendali, senza distinzione tra quelle 
qualificabili o meno di pubblico interesse.  
Si correlano quindi i processi aziendali con le aree di rischio, individuando in primo luogo i processi 
esposti e quindi, per ciascuno di essi, i potenziali eventi rischiosi.  
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Per ogni evento rischioso viene effettuata una valutazione/ponderazione del relativo livello di 
rischio secondo il metodo “probabilità/impatto”.  
Le analisi e le relative risultanze e valutazioni sono finalizzate a:  

 individuare gli eventi rischiosi,  

 ponderare il relativo livello di rischio,  

 definire la soglia minima di livello di rischio oltre la quale approntare misure di 
trattamento.  

 
Tali valutazioni, anche se sviluppate inizialmente nell’ambito delle singole strutture organizzative 
sono poi condivise da tutto il personale interno, sia perché alcuni processi/eventi coinvolgono più 
strutture organizzative (uffici), sia per assicurare l’applicazione di metodi e criteri omogenei, 
nonché per garantire una consapevolezza complessiva e comune di tutte le analisi e valutazioni 
effettuate.  
 
Nell’ipotesi di riduzione del rischio, la percentuale di abbattimento applicata e stata al massimo 
del 30% 
poiché: 
− il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure, 
la possibilità che si verifichino fenomeni corruttivi attraverso accordi collusivi tra due o più soggetti  
che aggirino le misure stesse può sempre manifestarsi. Pertanto, l’attuazione delle azioni di 
prevenzione 
deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo 
zero; 
− in via cautelativa, anche quest’anno, si e ritenuto opportuno non modificare la percentuale di 
abbattimento sia per l’introduzione di diverse norme introdotte dal legislatore, una su tutte 
l’introduzione del nuovo Codice Appalti, sia nelle more che venga revisionato il Risk Assessment. 
Il risk rating residuo per l’anticorruzione e frode e rappresentato dalla tabella sotto riportata, poi 
ricondotta ai valori ALTO, MEDIO, BASSO in modo da omogeneizzare i valori rispetto ai PTPCT 
precedenti. 
 
4.6 -Le aree di rischio  
 
Le Aree di rischio “generali”, come da indicazioni contenute nella Determinazione ANAC 
n.12/2015, sono le seguenti:  

 Acquisizione e progressione del personale  

 Contratti pubblici - affidamento di lavori, servizi e forniture  

 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario  

 Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

 Incarichi e nomine;  

 Affari legali e contenzioso.  
 

Al di là del dato numerico e/o percentuale, dai monitoraggi restano confermate le criticità già 
rilevate in passato (rilascio delle dichiarazioni sull’assenza di conflitti di interesse; 
adozione/aggiornamento procedure;  
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adeguamento alle modifiche normative intervenute; miglioramento delle attività di 
programmazione;  
implementazione di un’efficace sistema di controllo di gestione rispetto all’intero ciclo vita dei 
contratti), sebbene prosegua l’impegno delle strutture al miglioramento continuo sugli 
adempimenti previsti nel Piano.  
I dati sui monitoraggi effettuati sono stati fondamentali per l’attività di riesame del piano.  
 

4.7 - Mappatura dei processi  
I processi aziendali individuati e descritti nel MO-231, esaustivi del complesso delle attività svolte 
dalla Bsv srl e pertanto riferimento valido anche per l’elaborazione del PTPC Sono i seguenti:  
 

1. Finanza dispositiva  

2. Selezione e assunzione del personale e conferimento incarichi esterni  
3. Spese di rappresentanza  

4. Acquisto di beni e servizi con ruolo pubblicistico  

5. Accordi transattivi  

6. Sponsorizzazioni  

7. Fornitura di beni e servizi  

8. Rapporti con istituzioni e authority  

9. Finanza agevolata  

10. Autorizzazioni e concessioni  

11. Procedimenti giudiziali ed arbitrali con la PA  

12. Procedimenti giudiziali ed arbitrali con soggetti non pubblici  

13. Adempimenti per lo smaltimento rifiuti solidi ed emissioni inquinanti  

14. Obblighi previdenziali e tributari  

15. Operazioni promanate direttamente e fuori procedura da soggetti apicali  

16. Processi connessi alla gestione degli affari societari, articolati nelle seguenti attività  

 16.1. Predisposizione del bilancio  

 16.2. Gestione dei rapporti con Soci, Società di revisione, Collegio Sindacale.  

 16.3. Predisposizione di documenti ai fini delle delibere assembleari  

 16.4. Informativa a terzi.  

 16.6. Comunicazione, svolgimento e verbalizzazione Assemblee.  

17.1. Redazione del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR).  

17.2. Primo contatto con gli ispettori. 
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 17.3. Gestione della visita.  

 17.4. Acquisizione dei rilievi.  

18. Procedimenti connessi all’esercizio dei sistemi/servizi ICT, articolati nelle seguenti attività  

 18.1. accesso ad internet:  

 18.2. detenzione ed utilizzo delle password;  

 18.3. gestione profilo utente e processo di identificazione;  

 18.4. gestione e protezione delle postazioni di lavoro;  

 18.5. gestione della protezione fisica;  

 18.6. installazione di programmi e dispositivi;  

 18.7. gestione applicativi in uso in azienda e relativi aggiornamenti.  

 18.8. gestione dei servizi informatici alle PA con utilizzo delle banche dati di quest'ultime.  
 
Il RPCT, anche con il coinvolgimento del personale delle strutture aziendali direttamente 
interessate, ha definito la matrice di correlazione tra aree di rischio e processi MO-231 di seguito 
riportata, che individua, per ciascuna delle aree di rischio, i processi aziendali che la impattano e 
che quindi possono presentare eventi di esposizione al rischio stesso. 
 

Rif.  Processi aziendali esposti a 
rischio  

Aree di rischio generali  

4  Acquisto di beni e servizi con 
ruolo pubblicistico  

Contratti pubblici - affidamento 
di lavori, servizi e forniture  

 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento  
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  
3. Requisiti di qualificazione  
4. Requisiti di aggiudicazione  
5. Valutazione delle offerte  
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  
7. Procedure negoziate  
8. Affidamenti diretti  
9. Revoca del bando  
10.Redazione del cronoprogramma  
11.Varianti in corso di esecuzione del contratto  
12.Subappalto  
13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto  

 

10  Autorizzazioni e concessioni  Provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il 
destinatario  

 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto  
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1  Finanza dispositiva  Provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario  

 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno  
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato  
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno  
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto  
 

2  
8  
14  

Selezione e assunzione del 
personale e conferimento 
incarichi esterni Rapporti con 
Istituzioni e Authority  
Obblighi previdenziali e 
tributari  

Acquisizione e progressione del 
personale  

1.Reclutamento  
2. Progressioni di carriera  
3. Conferimento di incarichi di collaborazione  

8  Rapporti con istituzioni e 
authority  

Controlli, verifiche, ispezioni e 
sanzioni  

 
 

Selezione e assunzione del personale e conferimento incarichi 
esterni  

  

8  Rapporti con istituzioni e 
authority  

Incarichi e nomine  

14  Obblighi previdenziali e tributari  
5  Accordi transattivi  Affari legali e contenzioso  
Processi aziendali esposti a 
rischio  

Aree di rischio specifiche  

18.2  Detenzione ed utilizzo delle password  
18.3  Gestione profilo utente e 

processo di identificazione  
Esercizio di sistemi/servizi ICT  

 
 

I processi aziendali indicati nella tabella di cui sopra costituiscono l’elenco dei processi esposti a 
rischio. [1].  
Ai fini del PTPCT 2025-2027 non sono state riscontrate variazioni rispetto all’anno precedente 
nella matrice di correlazione tra aree di rischio e processi MO-231 e pertanto l’elenco dei 
processi esposti a rischio è rimasto inalterato.  
4.8 Valutazione del rischio specifiche  
Per ciascun evento rischioso individuato viene redatta una scheda di descrizione.  
Ai fini del PTPCT 2025-2027 l’elenco degli eventi rischiosi è stato sottoposto a revisione da parte 
del RPCT e dal personale degli uffici coinvolti. L’elenco è rimasto invariato.  
Per i singoli eventi individuati, viene effettuata una ponderazione del livello di rischio attribuendo 
un valore alla “probabilità” e uno all’ ”impatto” secondo la metodologia di analisi e valutazione 
definita da ANAC e quindi calcolato il livello di rischio come prodotto tra i valori medi dei due 
fattori di probabilità e impatto: pertanto il livello di rischio risulta rappresentato da un valore 
numerico compreso tra 1 e 25.  
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Ai fini del PTPCT 2025-2027 la ponderazione del livello di rischio è stata riesaminata e ridefinita 
tenendo conto dell’effetto positivo delle misure specifiche previste nel Piano precedente e 
attuate nel corso del 2024.  
Le attività di monitoraggio e controllo interno effettuate continuativamente durante tutto l’anno 
scorso hanno evidenziato che i meccanismi/procedure di controllo interno applicati in azienda, in 
particolare l’insieme dei controlli interni propri del MO-231 operativo nella Bsv srl, mitigano 
significativamente il livello di rischio dei vari processi aziendali ivi compresi quelli che impattano 
sulle aree a rischio di corruzione.  
Tale effetto di riduzione implicita del rischio, nel precedente PTPCT non era stato volutamente 
considerato in quanto si trattava del primo Piano e si era deciso di avere un approccio molto 
cautelativo; alla luce delle verifiche e dei riscontri avuti durante l’intero anno trascorso, si ritiene 
allo stato attuale che, per una più appropriata valutazione, il livello di rischio come sopra calcolato 
vada ulteriormente ponderato tenendo conto dell’effetto dei sopra citati meccanismi di controllo 
interno.  
Ai fini del PTPCT 2025-2027, senza comunque voler incorrere in una sotto-stima dei rischi, si èi 
optato per considerare l’effetto dei suddetti controlli e di correggere il valore del livello di rischio 
risultante dalla pura ponderazione probabilità/impatto, applicandovi una riduzione pari ad 1 
punto.  
 
Sempre in ragione di quanto sopra è stata definita la seguente aggregazione in classi in base al 
valore del livello di rischio come sopra determinato:  
 
 
 

1. Trascurabile (livello di rischio < 3)  

2. Medio-basso (livello di rischio >3 e < 8)  

3. Rilevante (livello di rischio > 8 e < 15)  

4. Critico (livello di rischio > 15 e < 25)  

 
 
 

Ai fini del PTPCT 2024-2026 è stato quindi confermato il “Registro dei rischi” già applicato, che 
contiene l’elenco degli eventi rischiosi individuati con la ponderazione del relativo “livello di 
rischio”.  
 
4.8 - Misure specifiche per il trattamento del rischio  
Il criterio generale adottato nella Bsv srl è che vengano definite “misure specifiche” di trattamento 
per tutti i rischi individuati, con la sola eccezione di quelli di classe “trascurabile” (ovvero con 
livello di rischio inferiore a “3”) ritenendo che per questi casi il sistema dei controlli interni 
correntemente applicato sia idoneo ad assicurare un’adeguata gestione del rischio.  
Al netto delle misure specifiche previste nel precedente Piano e attuate nel 2019, il “Piano di 
trattamento del rischio corruzione” è riportato in “Allegato C”, nel quale, per ciascuna misura di 
trattamento, vengono forniti i seguenti elementi:  
 

 



 
 

29 
 

 

● Obiettivo perseguito con la misura  

● Indicatori di attuazione della misura (può essere espresso specificando una grandezza ed il 
relativo valore da conseguire, oppure anche in forma di SI/NO ovvero misura implementata o 
meno)  

● Responsabile/i dell’attuazione della misura  

● Tempistiche intese come scadenza per l’attuazione della misura  

● Risorse che è eventualmente necessario allocare per garantire l’attuazione della misura.  

 

Le misure di trattamento individuate e programmate nel presente PTPC, sulla base dell’analisi del 
rischio effettuata, fanno riferimento al concetto di corruzione inteso in senso a-tecnico ed ampio, 
ossia inteso come sinonimo di assunzione di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a 
causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Trattasi di atti e 
comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura 
dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 
amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.  
Il RPCT ha, dunque, analizzato la ragionevolezza dei valori espressi al fine di evitare una sottostima 
dei rischi.  
Nei casi dubbi, ha utilizzato il criterio generale di prudenza, assumendo come valutazione 
complessiva per ogni processo la misura più elevata che è stata rilevata per i criteri di valutazione 
stabiliti.  
 
4.9 - Misure generali per il trattamento del rischio  
Alle misure “specifiche” di cui al precedente capitolo si aggiungono le “misure generali” 
individuate nel PNA secondo le Determinazioni ANAC che si sono succedute in materia.  
Tali misure vengono descritte in dettaglio nei paragrafi successivi.  
 
 
4.10 Quadro riassuntivo delle attività di controllo 
 
Nella tabella seguente si riporta un quadro riassuntivo delle attività di controllo programmate, 
indicando i soggetti responsabili dell’attuazione e le relative scadenze.  
 
 

Controllo Attività  Responsabili  Tempistiche  Risorse  
Flussi informativi 
verso il RPC  

Invio trimestrale dei 
flussi  

I diversi soggetti 
indicati nella tabella 
del paragrafo  
6.2.  

Entro la data indicata 
nell’apposita 
comunicazione 
dell’AU e del RPCT 
(in genere  
20 giorni dopo la 
scadenza del 
trimestre di 
riferimento)  

Interne  

Monitoraggio del 
PTPCT  

Verifica invio flussi 
informativi 
trimestrali verso RPC 
e analisi dei dati 
trasmessi.  

RPCT  Entro 15 giorni dal 
ricevimento di tutti i 
flussi informativi 
previsti nella tabella 
del paragrafo 6.2.  

Interne  
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Attuazione del  
PTPCT  

Prima sessione di 
verifica.  

RPCT  
Gruppo di lavoro  
permanente  

Entro il primo 
semestre di ogni 
anno  

Interne  

Attuazione del  
PTPCT  

Seconda sessione 
annuale di verifica.  

RPCT  
Gruppo di lavoro 
permanente  

Entro il secondo 
semestre di ogni 
anno  

Interne  

Attuazione del  
PTPCT  

Relazione annuale.  RPCT  Entro la data fissata 
da ANAC (di norma il 
31 Gennaio dell’anno 
successivo)  

Interne  

Attuazione del  
PTPC  

Riesame del sistema 
di gestione per la 
prevenzione della 
corruzione e la 
trasparenza in sede 
di Comitato di 
Gestione  

Amministratore 
Unico  
RPCT  

Entro il mese di 
gennaio di ogni anno 
(comunque prima 
dell’aggiornamento 
del PTPCT)  

Interne  

Attuazione del  
PTPC  

Predisposizione della 
proposta di 
aggiornamento 
annuale del PTPCT  

RPCT  
Membri del GdL  

In tempo utile 
rispetto al termine 
fissato per l’adozione 
del PTPCT da parte 
dell’Amministratore 
Unico (di norma il 31 
Gennaio di ogni anno 
salvo diversa 
scadenza indicata da 
ANAC)  

Interne  

 

3) per quanto attiene le misure del PTPCT 2025-2027 attuate totalmente, sono state riproposte tal 
quali nel caso di misure "rolling" (tipo - controlli di I livello con redazione di report) ovvero nelle 
ipotesi in cui i RAT le abbiano considerate validi presidi, riconfermandole;  
 

4) sono state riproposte le misure del PTPCT 2024-2026 ritenute efficaci e aventi scadenza 
dicembre 2024 e per le quali, pertanto, non è stato possibile effettuare una valutazione compiuta 
sulla loro attuazione.  
La valutazione dell’attuazione di tali misure verrà effettuata in occasione dell’ultimo monitoraggio 
(III quadrimestre) da avviarsi a gennaio 2025.  
A valle dell’analisi effettuata su ogni singola area di rischio, sono stati clusterizzati i fattori abilitanti 
che hanno portato all’attribuzione della misura. 
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4.11 Misure Generali 
Le misure si definiscono “generali” quando si caratterizzano per la capacita di incidere sul sistema 
complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in modo trasversale sull’intera 
societa, cosi agendo complessivamente sull’organizzazione. 
 
Le misure “generali”, cosi come quelle “specifiche” che incidono su problemi specifici e 
contestualizzati come 
esito dell’analisi del rischio, devono essere adeguatamente programmate e oggetto di 

monitoraggio. 

 Codice Etico e di Comportamento 

DESCRIZIONE DEI CONTENUTI DELLA MISURA E DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 

Tra le misure di prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono nella strategia 
delineata dalla l. 190/2012 un ruolo importante, costituendo lo strumento che, piu di altri, si 
presta a regolare le condotte dei dirigenti/dipendenti e orientarle alla migliore cura dell’interesse 
pubblico, in connessione con i PTPCT. 
Nel Codice si stabiliscono i principi guida, le direttive e le prescrizioni fondamentali di 
comportamento che il personale deve osservare e promuovere, nell’ambito delle rispettive 
competenze ed in relazione alla posizione ricoperta nell’organizzazione aziendale, regole 
comportamentali il cui rispetto costituisce condizione imprescindibile per il conseguimento della 
propria missione aziendale. 
Le società integrano il codice etico già approvato ai sensi del d. Lgs. n.231/2001, avendo cura di 
attribuire particolare importanza ai comportamenti rilevanti ai fini della prevenzione della 
corruzione. 

Delibera ANAC n.1134/2017, <<Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 
controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici>> 

 

Per quanto riguarda i fornitori, in tutti contratti e stata da tempo inserita la clausola in materia di 
231 che li richiama al rispetto del Modello 231 di cui il Codice Etico e di Comportamento 
costituisce parte integrante; 
“La violazione di detto impegno comporterà un inadempimento grave degli obblighi di cui al 
presente contratto e legittimerà Bsv srl a risolvere lo stesso con effetto immediato, ai sensi e per gli 
effetti di cui all’art. 1456 Cod. Civ., fermo restando il risarcimento dei danni eventualmente causati 
tra cui, a mero titolo esemplificativo e non tassativo, quelli derivanti dall’applicazione alla stessa 
delle sanzioni previste dal Decreto.”. 

 
Conflitto di interessi 

DESCRIZIONE DEI CONTENUTI DELLA MISURA E DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 
La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura dell’interesse pubblico cui e 
preposto il dipendente potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi 
contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario, direttamente o indirettamente, una 
condizione che determina il rischio di comportamenti dannosi per la società, a prescindere che ad 
essa segua o meno una condotta impropria. 
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Le disposizioni sul conflitto di interessi fanno riferimento a un’accezione ampia attribuendo rilievo 
a qualsiasi posizione che potenzialmente possa minare il corretto agire amministrativo e 
compromettere, anche in astratto, l’imparzialità richiesta al dipendente nell’esercizio del potere 
decisionale. Pertanto alle situazioni palesi di conflitto di interessi reale e concreto si aggiungono 
quelle di potenziale conflitto che, seppure non tipizzate, potrebbero essere idonee a interferire 
con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare l’imparzialità amministrativa o l’immagine 
imparziale del potere pubblico. 
Può, inoltre, verificarsi una situazione di conflitto di interessi non limitata a una tipologia di atti o 
procedimenti, ma generalizzata e permanente, cd. strutturale, in relazione alle posizioni ricoperte 
e alle funzioni attribuite. 
Il tema della gestione dei conflitti di interessi e espressione del principio generale di buon 
andamento e imparzialità dell’azione amministrativa di cui all’art. 97 Cost. 
- Art. 6 bis legge n.241/1990 <<Conflitto di interessi>> 
- Codice Etico e di Comportamento 
In materia di contratti pubblici: - - D. Lgs. n. 36/2023 in relazione agli articoli che disciplinano il 
conflitto di interessi in ipotesi specifiche, come l’art. 93, comma 5 lett.c, <<Commissione 
giudicatrice>> (nb. rinvio all'art. 35-bis d. lgs. n. 
165/2001, cosi come introdotto dal comma 46 dell’art. 1 della Legge 190/12 e all'art. 51 c.p.c.); 
l’art. 95, comma 1, lett. b), <<Cause di esclusione non automatica>>; l’art. 116, comma 6 
<<Collaudo e verifica di 
conformità>>; ecc. 
- Delibera ANAC n.494/2019, Linee Guida n.15 <<Individuazione e gestione dei conflitti di interesse 
nelle procedure di affidamento di contratti pubblici>>, non vincolanti 
- Delibera ANAC n. 25/2020, <<Indicazioni per la gestione di situazioni di conflitto di interessi a 
carico dei componenti delle commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e dei componenti delle 
commissioni di gara per l’affidamento di contratti pubblici. >> 
PNA 2022, <<Conflitti di interesse in materia di contratti pubblici>> Art. 16 d. lgs. n.36/2023 

<<Conflitto di interessi>> 

Nel PNA 2022 l’Autorità ha dedicato una parte rilevante al tema dei conflitti di interesse in materia 
di contratti pubblici (sul punto il PNA 2019 e da intendersi superato), considerato che la 
prevenzione di fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso l’individuazione e la gestione dei 
conflitti di interessi e in linea con la stessa normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR 
(cfr. art. 22, co. 1, del Regolamento UE241/2021). 
Sottolinea l’Autorità: “Occorre tenere presente che le disposizioni sul conflitto di interessi fanno 
riferimento a un’accezione ampia, con particolare riguardo al conflitto di interessi in materia di 
contratti pubblici di cui all’art. 16 del d.lgs. n. 36/2023, attribuendo rilievo a posizioni che 
potenzialmente possono minare il corretto agire amministrativo e compromettere, anche in 
astratto, il comportamento imparziale del dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale 
e in generale della propria attività.” 
La norma deve essere interpretata con un approccio funzionale e dinamico, connesso all’apporto o 
al coinvolgimento che determinati soggetti hanno avuto, o potrebbero avere, nell’ambito 
dell’affidamento, quindi si applica a tutto il personale dipendente, a prescindere dalla tipologia di 
contratto, a tempo determinato o indeterminato, e a tutti coloro che, in base ad un valido titolo  
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giuridico, legislativo o contrattuale, siano in grado di impegnare la Società nei confronti dei terzi 
o comunque rivestano, di fatto o di diritto, un ruolo tale da poterne obiettivamente influenzare  
l’attività esterna (ad es. Direttore generale, Responsabile ufficio legale, organi di governo laddove 
adottino atti di gestione). 
Vengono in rilievo, altresì, i prestatori di servizi coinvolti nell’affidamento (ad es. progettisti 
esterni, componenti CCT, commissari di gara, collaudatori) e le figure aziendali coinvolte nella 
predisposizione degli atti di gara, nelle procedure di affidamento, nella fase di esecuzione dei 
contratti (ad es. RUP, Direttore dei lavori/Direttore dell’esecuzione e ove eventuali loro assistenti, 
il coordinatore per la sicurezza, l’esperto per accordo bonario, i soggetti coinvolti nella valutazione 
delle transazioni, i collaudatori/soggetti competenti alla verifica di conformità ed eventuali loro 
assistenti). 
L’art. 42 non si applica invece a quei soggetti che si limitano a svolgere attività di natura operativa 
o che intervengono marginalmente nella fase esecutiva. 
Per maggiori approfondimenti si rinvia al PNA 2022. 
La principale misura per la gestione del conflitto di interessi e costituita dal sistema delle 
dichiarazioni che vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti, dalle successive 
verifiche e valutazioni svolte dalla Società e dall’obbligo di astensione in caso di sussistenza del 
conflitto. 
 
Protocollo di legalità 

DESCRIZIONE DEI CONTENUTI DELLA MISURA E DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 
I protocolli di legalità o patti di integrità sono strumenti negoziali che integrano il contratto 
originario tra società e operatore economico con la finalità di prevedere una serie di misure volte 
al contrasto di attività illecite e, in forza di tale azione, ad assicurare il pieno rispetto dei principi 
costituzionali di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa (ex art. 97 Cost.) e dei 
principi di concorrenza e trasparenza che presidiano la disciplina dei contratti pubblici. 
La Bsv srl  non ha ancora sottoscritto un Protocollo di Legalità, ma ha adottato il Codice Etico e di 
Comportamento, documento redatto per raccogliere al suo interno l’insieme di regole sociali e 
morali che fa proprie e alle quali devono attenersi sia tutti coloro che appartengono alla specifica 
società aziendale, sia gli esterni. 
I principi di responsabilità etico-sociale, tra i quali l’uguaglianza, l’equità, la riservatezza, la tutela 
della persona e dell’ambiente, l’onesta, l’imparzialità e la trasparenza e che sono contenuti in 
questo documento, hanno il fine ultimo di responsabilizzare i soggetti tanto all’esterno quanto 
all’interno dell’organizzazione. 
La Bsv srl considera l’osservanza delle norme e delle previsioni contenute nel Codice Etico parte 
integrante delle obbligazioni contrattuali derivanti, per i dipendenti, dal rapporto di lavoro 
subordinato, anche ai sensi dell’art. 2104 del c.c., e, per i collaboratori non subordinati, dai 
rispettivi regolamenti contrattuali e di legge. 
La Bsv srl ha ottemperato al rispetto della misura generale in quanto la violazione delle suddette 
previsioni costituisce inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro o di 
collaborazione, con ogni conseguenza di legge o di contratto. 
 
Formazione del personale 

DESCRIZIONE DEI CONTENUTI DELLA MISURA E DISCIPLINA DI RIFERIMENTO 

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione della corruzione. 
Infatti, una formazione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi: 
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1. l’attività amministrativa e svolta da soggetti consapevoli: la discrezionalità e esercitata sulla 
base di valutazioni fondate sulla conoscenza e le decisioni sono assunte con cognizione; ciò 
comporta la 
 
 

riduzione del rischio che l’azione illecita sia compiuta inconsapevolmente; 
2. la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, misure) da 
parte dei diversi soggetti che a vario titolo operano nell’ambito del processo di prevenzione; 
3. la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta l’indispensabile 
presupposto per programmare la rotazione del personale; 
4. la creazione della competenza specifica necessaria per il dipendente per svolgere la nuova 
funzione da esercitare a seguito della rotazione; 
5. la creazione di competenza specifica per lo svolgimento dell’attività nelle aree a più elevato 
rischio di corruzione; 
6. l’occasione di un confronto tra esperienze diverse e prassi amministrative distinte da ufficio ad 
ufficio, reso possibile dalla compresenza di personale proveniente da esperienze professionali e 
culturali diversificate; ciò rappresenta un’opportunità significativa per coordinare ed 
omogeneizzare all’interno della società le modalità di conduzione dei processi da parte degli uffici, 
garantendo la costruzione di buone pratiche amministrative a prova di impugnazione e con 
sensibile riduzione del rischio di corruzione; 
7. la diffusione degli orientamenti giurisprudenziali sui vari aspetti dell’esercizio della funzione 
amministrativa, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, orientamenti spesso non 
conosciuti dai dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta disponibilità di tempo da dedicare 
all’approfondimento; 
8. evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta in volta 
applicabile. 
 
Le Società in controllo pubblico devono, dunque, programmare adeguati percorsi di formazione, 
tenendo presente una strutturazione su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 
- livello specifico, rivolto al responsabile che opera nel settore della prevenzione della corruzione, 
ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a 
rischio corruttivo: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione 
e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto. 
L’Autorità valuta positivamente un cambiamento radicale nella programmazione e attuazione 
della formazione, affinchè sia sempre più orientata all’esame di casi concreti calati nel contesto 
societario e favorisca la crescita di competenze tecniche e comportamentali dei dipendenti in 
materia di prevenzione della corruzione. 
- Art.1, comma 9 lett. b) e c), legge n.190/2012 
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La trasparenza, quindi, e il punto di partenza per l’attivazione di un controllo, diffuso e 
generalizzato, dei cittadini sull’operato della Società volta a fare emergere fenomeni di corruzione 
e di maladministration.  
E’ pertanto necessario garantire la qualità delle informazioni riportate nei siti istituzionali “nel 
rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante 
aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso  
dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità”, mediante l’utilizzo 
del formato di tipo aperto ai sensi dell’ art. 68 del d.lgs. n.82/2005 Codice dell'amministrazione 
digitale (cfr. artt. 6 e 7 d. lgs. n.33/2013). 
L'art. 48 del d.lgs. n. 33/2013 prevede che l'ANAC definisca criteri, modelli e schemi standard per 
l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente. 
Con la Delibera n. 495 del 25/09/2024, l'ANAC ha approvato 3 schemi di pubblicazione per favorire 
enti e amministrazioni nella gestione della sezione Società/Amministrazione Trasparente dei 
portali istituzionali, semplificando le attività di pubblicazione e consultazione dei dati, grazie a 
modalità uniformi di organizzazione, codificazione e rappresentazione. I nuovi schemi approvati 
dall’ANAC sono relativi a: 
1. utilizzo delle risorse pubbliche; 
2. organizzazione delle pubbliche amministrazioni; 
3. controlli sull’organizzazione e sull’attività dell’amministrazione. 
 
Le amministrazioni e gli enti avranno a disposizione un periodo transitorio di 12 mesi per 
procedere 
all’aggiornamento delle relative sezioni in Società/Amministrazione Trasparente. I dati dovranno 
poi essere pubblicati secondo i nuovi modelli. L'ANAC ha approvato anche le Istruzioni operative, 
con raccomandazioni per l’inserimento dei dati nelle diverse sottosezioni di 
Società/Amministrazione Trasparente. 
Contestualmente, l'ANAC ha reso disponibili sul sito ulteriori 10 schemi, non ancora 
definitivamente 
approvati, per una sperimentazione di un anno su base volontaria da parte di amministrazioni ed 
enti che intendano avviare una fase pilota, in relazione alle modalità di pubblicazione delle diverse 
tipologie e settori di dati previsti. 
 
 Attività di pubblico interesse 
Per comprendere le modalità e i limiti di applicazione del d.lgs. n.33/2013 si riporta di seguito la 
definizione di attività di pubblico interesse presente nelle Linee Guida ANAC n. 1134/2017, 
definizione rilevante laddove i soggetti in controllo pubblico svolgano anche solo parzialmente 
attività di pubblico interesse: “Sotto il profilo oggettivo, (cfr. art. 2-bis, co. 3 del d.lgs. n.33/2013) 
[…] 
a) le attività di esercizio di funzioni amministrative. […] 
b) le attività di servizio pubblico. Tali attività comprendono tanto i servizi di interesse generale 
quanto i servizi di interesse economico generale. I servizi sono resi dall’ente privato ai cittadini, 
sulla base di un affidamento (diretto o previa gara concorrenziale) da parte dell’amministrazione. 
Restano escluse le attività di servizio svolte solo sulla base di una regolazione pubblica (ad esempio  
 



 
 

38 
 

 
la attività svolte in virtù di autorizzazioni) o di finanziamento parziale (contributi pubblici). Per 
queste attività escluse, la pubblicità è assicurata dagli obblighi che il d.lgs. 33/2013 prevede in 
capo alle pubbliche 
amministrazioni. 
c) Le attività di produzione di beni e servizi rese a favore dell’amministrazione strumentali al 
perseguimento delle proprie finalità istituzionali. […] Restano escluse, pertanto, le attività dello 
stesso tipo rese a soggetti diversi dalle pubbliche amministrazioni sulla base di contratti 
meramente 
privatistici (nel mercato), nonché le attività strumentali interne, cioè le attività dello stesso tipo 
svolte 
a favore dello stesso ente privato e dirette a consentirne il funzionamento. 
Le attività così individuate, sia pure a titolo esemplificativo, sono attività riconducibili alle finalità 
istituzionali delle amministrazioni affidanti, che vengono esternalizzate in virtù di scelte 
organizzativo-gestionali. Ne deriva che sono certamente di pubblico interesse le attività così 
qualificate da una norma di legge o dagli atti costitutivi e dagli statuti degli enti e delle società, 
nonché quelle demandate in virtù del contratto di servizio ovvero affidate direttamente dalla legge. 
Ai fini della migliore precisazione della nozione, può essere utile fare riferimento, sempre in via 
soltanto esemplificativa, alla elencazione delle attività che consentono alle pubbliche 
amministrazioni di mantenere o acquistare partecipazioni societarie contenuta all’art.4 del d. lgs. 
175/2016”. 
 
Obblighi di pubblicazione 
Rispetto agli obblighi di pubblicazione, si ricorda che: 
a) l’omessa previsione della sezione dedicata alla trasparenza e considerata come un caso di 
omessa 
adozione del PTPC e pertanto sanzionata ai sensi dell’art 19 comma 5 del d.l. n.90/2014, 
convertito 
in legge n.114/2014; 
b) la mancata pubblicazione dei dati, documenti e informazioni oggetto di obbligo del d. lgs 
n.33/13 
costituisce responsabilità disciplinare o dirigenziale; 
c) la mancata pubblicazione dei dati, documenti ed informazioni di cui all’art 47 del d. lgs. n. 
33/2013 e sanzionata dall’ANAC. 
 
 Reclutamento del personale e spese di funzionamento delle Società 
Il d. lgs. n.175/2016, Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica, introduce all’art. 
22 un principio di carattere generale: “Le società a controllo pubblico assicurano il massimo livello 
di trasparenza sull'uso delle proprie risorse e sui risultati ottenuti, secondo le previsioni del decreto 
legislativo 14 marzo 2013,n. 33.” 
Nello stesso T.U., l’art.19 (commi 2-7) prevede specifici obblighi di pubblicazione, per i quali, in 
caso di violazione, estende l’applicazione di specifiche sanzioni contenute nel d. lgs. n.33/2013: 
“2. Le società a controllo pubblico stabiliscono, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il 
reclutamento del personale nel rispetto dei principi, anche di derivazione europea, di trasparenza, 
pubblicità e imparzialità e dei principi di cui all'articolo 35, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. In caso di mancata adozione dei suddetti provvedimenti, trova diretta 
applicazione il suddetto articolo 35, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
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3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito istituzionale della società. In caso di 
mancata o incompleta pubblicazione si applicano gli articoli 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
4. Salvo quanto previsto dall'articolo 2126 del codice civile, ai fini retributivi, i contratti di lavoro 
stipulati in assenza dei provvedimenti o delle procedure di cui al comma 2, sono nulli. Resta ferma 
la giurisdizione ordinaria sulla validità dei provvedimenti e delle procedure di reclutamento del 
personale. 
5. Le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri provvedimenti, obiettivi specifici, annuali 
e 
pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il personale, 
tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera, delle società controllate, anche attraverso 
il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto 
stabilito all'articolo 25, ovvero delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti o 
limitazioni alle assunzioni di personale. 
6. Le società a controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi di cui al 
comma 5 tramite propri provvedimenti da recepire, ove possibile, nel caso del contenimento degli 
oneri contrattuali, in sede di contrattazione di secondo livello. 
7. I provvedimenti e i contratti di cui ai commi 5 e 6 sono pubblicati sul sito istituzionale della 
società e delle pubbliche amministrazioni socie. In caso di mancata o incompleta pubblicazione si 
applicano l'articolo 22,comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.” 
Gli obblighi, dunque, riguardano:  
a) provvedimenti con cui le società in controllo pubblico stabiliscono i criteri e le modalità per il 
reclutamento del personale;  
b) provvedimenti delle amministrazioni pubbliche socie in cui sono fissati, per le società in loro 
controllo, gli obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, 
ivi incluse quelle per il personale;  
c) i provvedimenti in cui le società in controllo pubblico recepiscono gli obiettivi relativi alle spese 
di funzionamento fissati dalle pubbliche amministrazioni. 
Il RPCT ha più volte sensibilizzato i settori coinvolti negli adempimenti a dare immediata 
pubblicazione a tutti i provvedimenti/contratti adottandi, o eventualmente già adottati, dalla 
Società in ottemperanza alle disposizioni regionali. Gli stessi provvedimenti/contratti devono 
essere inviati al Comune di Villapiana per consentire all’Ente proprietario i propri adempimenti di 
vigilanza, controllo e trasparenza. 
Quanto agli adempimenti di cui al comma 2 dell’art.19 del T.U., la procedura di “Reclutamento e 
selezione del personale” disciplina le modalità della gestione dei processi di reperimento del 
personale, anche di qualifica dirigenziale, nel rispetto dei principi di cui al co. 3 dell’art.35 del d. 
lgs. n.165/2001 e dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, pubblicità e 
imparzialità. 
 
Misure di razionalizzazione 
Il d.lgs. n.97/2016 persegue l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione 
vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni  
 
 
 
pubbliche. In questa direzione vanno interpretate due misure di semplificazione introdotte nel 
d.lgs. 33/2013: 
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art. 3 comma 1 bis del d.lgs. 33/2013: possibilità di pubblicare 
informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale; 

art. 9-bis del d.lgs. 33/2013: qualora i dati da pubblicare corrispondano a quelli già presenti nelle 
banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le amministrazioni e gli enti assolvono agli 
obblighi di pubblicazione mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 
dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati, tramite 
collegamento ipertestuale. 
In questa logica di semplificazione va letto l’assolvimento dell’obbligo di cui all’art. 38 c. 2 del d. lgs 
33/2013, attraverso la Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche (BDAP), cioè inserendo 
nell’apposita sezione di Società Trasparente il link di rinvio alla BDAP. 
 
Trasparenza e tutela dei dati personali 
In riferimento alla compatibilità tra la disciplina in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
Regolamento (UE) 679/2016 (c.d. GDPR) e al d. lgs. n.196/2003, adeguato al Regolamento dal d. 
lgs. n.101/2018, e gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. n.33/2013, premesso che il regime 
normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici e rimasto 
sostanzialmente inalterato pur essendo stato aggiornato il principio secondo il quale tale 
trattamento e ora consentito se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento o ancora da atti amministrativi generali (cfr.art. 2-ter comma 1 del d.lgs. 196/2003, 
introdotto dal d.lgs. 101/2018 e modificato dal DL n. 139/2021, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 205 del 3 dicembre 2021), occorre che la Società, prima di mettere a disposizione sul 
proprio sito web istituzionale dati e documenti contenenti dati personali (in forma integrale o per 
estratto, ivi compresi gli allegati), verifichi che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 
d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 
E’ altresì necessario verificare che, anche in presenza di idoneo presupposto normativo, siano 
rispettati tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 
Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei 
dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del 
principio generale di “responsabilizzazione” del Titolare del trattamento. In particolare, assumono 
rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e non eccedenza rispetto alle finalità per le quali i dati 
personali sono trattati (≪minimizzazione dei dati≫) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, 
con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti o eccedenti rispetto alle finalità per le quali sono trattati. 
Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 6 richiama al rispetto della qualità delle informazioni che 
risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 
pubblicati e all’art. 7 bis, co. 4, dispone che ≪Nei casi in cui norme di legge o di regolamento 
prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 
rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili 
rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione≫. 
In generale, in relazione alle cautele da adottare, l’Autorità rinvia alle più specifiche indicazioni 
fornite dal Garante per la protezione dei dati personali. Agli interessati sono riconosciuti i diritti di 
cui agli articoli 15-22 del GDPR (accesso, rettifica, oblio, limitazione del trattamento, revoca del 
consenso), nonchè il diritto di opporsi al trattamento per motivi legittimi rivolgendo la richiesta 
alla società. 
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Si ricorda, infine, che l’interessato ha sempre il diritto di proporre un reclamo all'Autorità Garante 
per la protezione dei dati personali per l’esercizio dei Suoi diritti o per qualsiasi altra questione 
relativa al trattamento dei Suoi dati personali (www.garanteprivacy.it). 
 
Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di 
direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali 
Con riferimento ai titolari di incarichi politici sono pubblicati, ai sensi dell’art. 14, comma 1-bis del 
d. lgs. 
33/2013, cosi modificato dall'art. 13 del d.lgs. n. 97 del 2016, i dati di cui al comma 1, lettere da a) 
ad f). La disposizione deve intendersi riferita a tutti i componenti degli organi titolari di poteri di 
indirizzo generale. 
 
Per gli incarichi o cariche previste a titolo gratuito, le misure di trasparenza di cui all’art. 14 non 
sono applicabili. In tal caso dovrà essere pubblicato sul sito l’atto di carattere generale (statuto, 
delibera) che dispone in merito. 
Con l’introduzione del comma 1 bis all’art. 14 del d. lgs. n.33/2013 gli obblighi di trasparenza di cui 
al comma1 sono stati estesi anche ai titolari di incarichi dirigenziali, e in particolare: 
a) l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del mandato 
elettivo; 
b) il curriculum; 
c) i compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica; gli importi di viaggi di servizio 
e missioni pagati con fondi pubblici; 
d) i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed i relativi compensi a 
qualsiasi titolo corrisposti; 
e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l'indicazione dei compensi 
spettanti; 
f) le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonchè le attestazioni e 
dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente decreto, 
limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. 
Sull’applicazione dell’art. 14 ai dirigenti, ANAC ha adottato la Delibera numero 586 del 26 giugno 
2019 recante “Integrazioni e modifiche della delibera 8 marzo 2017, n. 241 per l’applicazione 
dell’art. 14, co. 1-bis e 1-ter del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 a seguito della sentenza della Corte 
Costituzionale n. 20 del 23 gennaio 2019.” In particolare l’Autorità ha confermato, con riferimento 
ai dirigenti nelle società in controllo pubblico quale AQP, le indicazioni già date nella delibera n. 
1134/2017 (cfr. par. 3.1.3 “La Trasparenza applicazione dell’art. 14 agli enti e alle società in 
controllo pubblico”): 

al direttore generale sono applicabili gli obblighi di trasparenza indicati all’art. 14, co. 1, lett. da 
a) a f) del decreto suindicato; 

ai dirigenti ordinari sono applicabili le sole misure di cui all’art. 14, co. 1, lett. da a) a e) del d.lgs. 
33/2013,risultando esclusa per questi ultimi la pubblicità dei dati patrimoniali e reddituali di cui 
alla lett. f). 
 
 
Pienamente vigente e, invece, l’art. 14, co. 1-ter del medesimo decreto: “Ciascun dirigente 
comunica 
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all'amministrazione presso la quale presta servizio gli emolumenti 
complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, anche in relazione a quanto previsto 
dall'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. L'amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale 
l'ammontare complessivo dei suddetti emolumenti per ciascun dirigente.” 
Da quanto sopra, rispetto ai Dirigenti –ma non al DG- e esclusa la pubblicità dei dati patrimoniali e 
reddituali; i dirigenti sono comunque tenuti a comunicare l’importo complessivo degli emolumenti 
percepiti a carico della finanza pubblica (art. 14 comma 1-ter del d.lgs. 33/2013) da pubblicare sul 
sito istituzionale. 
Quest’ultima informazione deve essere oggetto di pubblicazione anche per il periodo pregresso. 
Per completezza di informazioni, si riporta di seguito il testo dell’art.1 comma 7 del decreto-legge 
30 dicembre 2019, n.162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n.8, con le 
ulteriori modifiche disposte dall’art.1 comma 16 del decreto-legge 31 dicembre 2020, n. 183 (c.d. 
Milleproroghe), convertito in Legge n. 21 del 26 febbraio 2021: 
“Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui al terzo periodo, nelle more 
dell'adozione dei provvedimenti di adeguamento alla sentenza della Corte costituzionale 23  
gennaio 2019, n. 20, ai soggetti dicui all'articolo 14, comma 1-bis, del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, […] non si applicano le misure di cui agli articoli 46 e 47 del medesimo decreto 
legislativo n. 33 del 2013. […] Con regolamento da adottarsi entro il 30 aprile 2021, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro della giustizia, il Ministro dell'interno, il 
Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale e il Ministro della difesa, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono 
individuati i dati di cui al comma 1 dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, 
che le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo devono pubblicare conferimento ai titolari amministrativi di vertice e di 
incarichi dirigenziali, comunque denominati, […] ivi comprese le posizioni organizzative ad essi 
equiparate, nel rispetto dei seguenti criteri: 
a) graduazione degli obblighi di pubblicazione dei dati di cui al comma 1, lettere b) ed e), 
dell'articolo 14,comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in relazione al rilievo 
esterno dell'incarico svolto, al livello di potere gestionale e decisionale esercitato correlato 
all'esercizio della funzione dirigenziale, tenuto anche conto della complessità della struttura cui è 
preposto il titolare dell'incarico, fermo restando per tutti i titolari di incarichi dirigenziali l'obbligo di 
comunicazione dei dati patrimoniali e reddituali di cui all'articolo 13, comma 3, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62; 
b) previsione che i dati di cui all'articolo 14, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, possano essere oggetto anche di sola comunicazione all'amministrazione di 
appartenenza; […]”. 
Il Regolamento governativo a tutt’oggi non risulta adottato. 
 
Obblighi di pubblicazione nel conferimento di incarichi 
Il d. lgs. n.97/2016 ha introdotto nel corpo del d. lgs. n.33/2013 l’art. 15 bis ≪Obblighi di 
pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate≫ con la previsione che le 
società controllate sono tenute a pubblicare, entro trenta giorni dal conferimento di incarichi di 
collaborazione, di consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali, e per i due anni 
successivi alla loro cessazione: a) gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, l’oggetto della  
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prestazione, la ragione dell’incarico e la durata; 2) il curriculum 
vitae; 3) i compensi, comunque denominati relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, 
nonchè gli incarichi professionali; 4) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il 
numero di partecipanti alla procedura. 
La pubblicazione di dette informazioni, relativamente ad incarichi per i quali e previsto un 
compenso e condizione di efficacia per il pagamento dello stesso. In caso di omessa o parziale 
pubblicazione, nei confronti del soggetto responsabile della pubblicazione e del soggetto che ha 
effettuato il pagamento e irrogata una sanzione pari al doppio della somma corrisposta. 
 
Obblighi di pubblicazione nei contratti pubblici 
La trasparenza dei contratti pubblici trova fondamento giuridico nel Codice dei Contratti pubblici 
(d. lgs.36/2023, già n.50/2016 e s.m.i.) e nella disciplina in materia di prevenzione della corruzione 
e trasparenza. 
In questa fase storica pero in cui il legislatore ha introdotto regimi derogatori nelle procedure di 
affidamento degli appalti per favorire il raggiungimento degli interventi del PNRR, e stato 
valorizzato il ruolo della trasparenza come misura cardine per assicurare un importante presidio in 
funzione di anticorruzione, oltre che di controllo sociale sull’operato e sui risultati ottenuti dalla 
Società, sia nell’aggiudicazione che nell'esecuzione di opere, di servizi e forniture. 
In materia di contratti pubblici la trasparenza e tra i principi cardine dell’agire amministrativo, 
consentendo attraverso norme e adempimenti la conoscibilità delle procedure e assicurando 
partecipazione, concorrenza, efficienza. Già la legge 29 luglio 2021, n. 108 modificava il comma 1 
dell’art.29 del Codice dei Contratti pubblici recante ≪Principi in materia di trasparenza≫, 
estendendo l’obbligo di pubblicazione ai provvedimenti di approvazione e autorizzazione relativi 
alla fase esecutiva. Nell’Allegato 9 del PNA 2022 l’Autorità infatti aveva elencato i provvedimenti 
oggetto di pubblicazione. 
Ora, anche il nuovo Codice degli Appalti, alla luce del principio del risultato e del dovere di 
accountability ad esso correlato, in coerenza con il principio di digitalizzazione del ciclo di vita dei 
contratti pubblici, ha introdotto rilevanti modifiche in materia di trasparenza dei dati e delle 
informazioni relative a questo settore dell’attività amministrativa, basate sulla valorizzazione del 
principio dell’unicità dell’invio (only once), in base al quale ciascun dato e fornito una sola volta ad 
un solo sistema informativo. 
Le attività e i procedimenti relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici debbono essere svolti 
mediante le piattaforme e i servizi infrastrutturali digitali delle singole stazioni appaltanti e sono 
oggetto di comunicazione obbligatoria alla Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici di cui e 
titolare ANAC. Da qui, la conseguenza per cui la comunicazione  da parte di ciascuna stazione 
appaltante di dati per i quali la legge impone anche l’obbligo di pubblicazione per finalità di 
trasparenza costituisce anche assolvimento di tale obbligo, essendo onere di ANAC garantire la 
pubblicazione in formato aperto dei dati ricevuti dalle singole stazioni appaltanti. 
L’attuazione di tale modello, che a regime assicura semplificazione e snellimento delle attività, e 
stato differito al 1° gennaio 2024, al fine di consentire, da un lato, ad ANAC di adottare i 
provvedimenti regolatori necessari ad implementare il nuovo sistema e, dall’altro, alle stazioni 
appaltanti di dotarsi di piattaforme di approvvigionamento digitale, in grado di assicurare la piena 
digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e l’interoperabilità necessaria a rendere 
disponibili le proprie basi dati alla Piattaforma Digitale Nazionale Dati (PDND) di cui all’art. 50-ter 
del d.lgs. n. 82/2005 e smi e alla BDNCP. La violazione degli obblighi relativi alla digitalizzazione del 
ciclo di vita dei contratti e, peraltro, sanzionata ai sensi dell’art. 222, comma 3, lett. a) del Codice. 
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Con delibera n. 261 del 20 giugno 2023, ANAC ha individuato le 
informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP; tale invio deve 
avvenire attraverso la piattaforma digitale in uso a ciascuna stazione appaltante e costituisce 
anche l’assolvimento dell’obbligo di pubblicazione per finalità di trasparenza. 
Cosi, in applicazione del principio only once, ciascuna stazione appaltante deve assicurare il 
collegamento tra la sezione “Società trasparente” del sito. 
L’obbligo di pubblicazione in “Società Trasparente” a cura delle singole stazioni appaltanti rimane 
in vita soltanto per gli atti, dati e informazioni per i quali non sussiste alcun obbligo di 
comunicazione: 
tali dati sono stati individuati da ANAC nell’allegato 1 alla deliberazione n. 264 del 20.6.2023, 
adottata in attuazione dell’art. 28, comma 4, del Codice. 
In conclusione, dal 1° gennaio 2024 le stazioni appaltanti assolvono agli obblighi di pubblicazione 
in materia di contratti pubblici secondo un doppio binario: 

per tutti i dati che l’art. 10 della delibera ANAC 261/2023 individua come oggetto di 
comunicazione 
alla BDNCP, attraverso l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione “Societa trasparente”, 
sottosezione “bandi di gara e contratti”, di un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi 
al ciclo di vita del contratto, previamente comunicati alla BDNCP e da questa resi pubblici, secondo 
le modalità indicate nella medesima deliberazione; 

per gli atti, i dati e le informazioni che non debbono essere comunicati alla BDNCP, come 
analiticamente individuati dall’allegato 1 della delibera ANAC n. 264/2023, attraverso la loro 
pubblicazione tempestiva in formato aperto a cura della stazione appaltante nella sezione del sito 
“Societa Trasparente”, sotto-sezione “bandi di gara e contratti”. 
Per quanto attiene gli specifici obblighi si rinvia a quanto indicato nella tabella All. 2 del 
presente Piano. 
 
6.9 Accesso civico “semplice” e accesso civico “generalizzato” 
L’art. 5 comma 1 del d. lgs. n. 33/2013 disciplina l’accesso civico, quale diritto di “chiunque”, anche 
portatore di un interesse non qualificato, di richiedere e ottenere documenti, informazioni e dati 
che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l’obbligo, cosi 
consentendo un controllo diffuso da parte della collettività su tutte le informazioni che si elevano 
ad indicatori dell’organizzazione, dell’andamento gestionale e dell’utilizzo delle risorse pubbliche 
per il perseguimento dell’attività istituzionale della società medesima (c.d. accesso civico 
semplice). 
Il legislatore, infatti, ha inteso ampliare i confini tracciati dalla legge n. 241 del 90 sotto un duplice 
profilo, delle informazioni che le amministrazioni devono rendere disponibili e dei requisiti in capo 
al richiedente. In ogni caso, l’accesso civico non sostituisce il diritto di accesso di cui all’art. 22 
della cit. legge n.241/1990: quest’ultimo e infatti finalizzato a proteggere interessi giuridicamente 
protetti di coloro che hanno un“interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 
situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso” e si 
esercita con la visione e l’estrazione di copia di documenti amministrativi. 
Il comma 2 dello stesso art.5 ha introdotto, inoltre, una nuova tipologia di accesso civico c.d. 
“generalizzato” ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del 
presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti 
secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.”: 
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e un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni 
giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali e stabilito un obbligo di 
pubblicazione. La finalita e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali come strumento di promozione della partecipazione di chiunque all’attività societaria. 
Il diritto di accesso civico generalizzato può, pertanto, essere attivato “da chiunque”, non essendo 
sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, ne si 
richiede alcuna motivazione rispetto all’esercizio del diritto. L’accesso generalizzato incontra quali 
unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 
bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, 
comma 3). 
L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice” e deve essere anche tenuto 
distinto dalla disciplina dell’accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e ss. della 
legge n.241/1990, n. 241 (c.d. “accesso documentale”). 
Entrambi gli istituti sono stati oggetto di istruzione operativa (IST.COMAM/01 dell’11 aprile 2019) 
che ha come scopo quello di garantire, nelle forme previste dalla legge, l’esercizio del diritto di 
accesso nelle sue due forme disciplinate dall’art.5.  
 
L’istruzione e pubblicata sul sito web della Bsv srl, al link di seguito indicato, in uno con tutta la 
modulistica necessaria. 
https://www.villapianabsv.com/societa-trasparente/altri-contenuti/accesso-civico 
 
 
Attestazione degli obblighi di pubblicazione 
Nella delibera n.1134/2017, l’ANAC evidenzia la necessita di individuare nelle società il soggetto 
più idoneo a svolgere i compiti propri dell’OIV nelle pubbliche amministrazioni (l’art. 1 co. 8 bis 
della legge n.190/2012), in particolare la funzione di attestazione degli obblighi di pubblicazione.  
 
L’organismo non attesta solo la mera presenza/assenza del dato o documento nella sezione 
≪Società trasparente≫ del sito istituzionale, ma si esprime anche su profili qualitativi che investono 
la completezza del dato pubblicato, se e riferito a tutti gli uffici, se e aggiornato, se il formato di 
pubblicazione e aperto ed elaborabile. In particolare, ai fini dello svolgimento delle verifiche 
sull’assolvimento degli obblighi di trasparenza, l’ODV indica la data di svolgimento della 
rilevazione, elencano gli uffici periferici e descrivono le modalità seguite ai fini dell’individuazione 
delle predette strutture, indicano le procedure e le modalità 
adottate per la rilevazione nonchè gli aspetti critici riscontrati nel corso della rilevazione ed 
eventuale documentazione da allegare. L’ODV al termine dell’attività di rilevazione, compila la 
griglia di attestazione e ne sottoscrive l’attestazione. 
Il RPCT ha cura di assumere le iniziative utili a superare le criticità segnalate. 
Ogni anno l’Autorità indica quali degli obblighi di pubblicazione devono essere oggetto di 
attestazione, operando una scelta sulla base di criteri di rotazione e gradualità rispondendo 
valutazioni in ordine alla rilevanza sul corretto utilizzo delle risorse pubbliche e sull’efficace 
perseguimento delle funzioni istituzionali. ANAC indica, altresi, la data entro cui gli OdV devono 
procedere all’attestazione che, completa della griglia di rilevazione e della scheda di sintesi, va 
pubblicata nella sezione “Società trasparente” a cura del RPCT. 
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Con delibera n. 203 del 17 maggio 2023, ANAC per la prima volta ha 
stabilito che gli OdV procedono ad effettuare l’attestazione sull’assolvimento degli obblighi di 
pubblicazione utilizzando apposita applicazione web messa a disposizione sul sito dell'Autorità. 
In data 23 aprile 2024 e stata pubblicata la Delibera ANAC n. 213, avente oggetto “Attestazioni 
OIV, o strutture con funzioni analoghe, sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione al 31 
maggio 2024 e attività di vigilanza dell’Autorità”, che illustra gli obblighi di pubblicazione oggetto 
di attestazione, rilevando lo stato delle pubblicazioni al 31.05.2024 di alcune precise sotto sezioni 
di “Società Trasparente”. 
Il sito web “Società Trasparente” 
Il sito istituzionale, per la sezione “Società Trasparente”, e attualmente organizzato in 
ottemperanza alla delibera n.1134/2017. 
Rilevante e stata l’adozione della licenza per gli open data che definisce le condizioni di riutilizzo 
da parte di terzi. In riferimento ai dati e alle informazioni pubblicati nella sezione “Società 
Trasparente” in base alla normativa anticorruzione (d. lgs. n.33/2013), e il legislatore a dare 
precise indicazioni in merito: 
“Art. 7. Dati aperti e riutilizzo 

1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 5, 
sono pubblicati in  
 

 
2. formato di tipo apertoai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui 

al decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, e sono riutilizzabili ai sensi del decreto legislativo 
24 gennaio 2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo2005, n. 82, e del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di 
rispettarne l'integrità.” 

La scelta, pertanto, si e orientata sulla licenza "Creative Commons CC-by" (citazione obbligatoria 
della fonte e possibilità del riuso a fini commerciali), anche sulla base dell’analisi ed il supporto 
forniti dalla Direzione IT. 
Altro obbligo cui la Società dovrà adempiere e la pubblicazione, in "Altri contenuti" della sezione 
“Società Trasparente”, del catalogo dei dati, del catalogo dei metadati e del regolamento di 
accesso ai dati. 
In riferimento al tema dell’accessibilità, si applica ad AQP, in qualità di azienda privata 
concessionaria di servizi pubblici, la legge n.4/2004 recante ≪Disposizioni per favorire l'accesso dei 
soggetti disabili agli strumenti informatici≫ e le conferenti Linee guida dell’Agenzia per l’Italia 
digitale. Si tratta di una normativa che mira a garantire accessibilità, elevata usabilità e reperibilità 
dei dati e delle informazioni anche da parte delle persone disabili, assicurando completezza di 
informazione, chiarezza di linguaggio, affidabilità, semplicità di consultazione, qualità, omogeneità 
ed interoperabilità, con particolare attenzione –per quanto qui rileva- alle pubblicazioni sui siti 
istituzionali di cui al d.lgs. n.33/2013. 
Con l’attivazione del nuovo portale e stato possibile affidare la gestione diretta delle pubblicazioni 
da parte dei Responsabili dei dati, rendendo autonome le singole UO negli adempimenti di legge, 
grazie alla definizione di due figure per ciascuna UO: 

content manager che crea, visualizza, modifica, approva/non approva, pubblica direttamente 
tutti i contenuti relativi alla sua area di competenza (di norma coincidente con il Responsabile 
della Trasparenza); 







 
 

47 
 

content editor che crea, visualizza, modifica e imposta in stato di 
revisione i dati di propria competenza. 
Non può pubblicare direttamente, ma solo dopo autorizzazione del content manager. 
 
6. 10 Monitoraggi sulla trasparenza 
Il RPCT esegue il monitoraggio circa il rispetto degli obblighi di trasparenza da parte dei 
Responsabili del flusso informativo e, comunque, di tutto il personale interessato. In particolare, il 
RPCT, tramite l’UO Anticorruzione e Trasparenza, effettua delle verifiche a campione e svolge 
attività di monitoraggio, tracciandole tramite screen-shot della pagina web. Nel caso in cui riscontri 
inadempimenti o irregolarità nella pubblicazione dei documenti, dati e informazioni rispetto a 
quanto previsto dalla normativa vigente, provvede ad inviare formale sollecito al Responsabili del 
flusso informativo. 
 
La locuzione “aggiornamento tempestivo” comporta l’obbligo di procedere alla pubblicazione 
entro i venti giorni decorrenti dal momento in cui e disponibile il documento, dato o informazione. 
Ove sia previsto, l’aggiornamento “trimestrale”, “semestrale” o “annuale” la pubblicazione deve 
avvenire nei venti giorni successivi alla scadenza rispettivamente del trimestre, semestrale o 
dell’annualità. 
L’obbligo di tenere aggiornato il dato non comporta necessariamente la sua modifica alla 
scadenza, essendo a volte sufficiente controllare che l’informazione già pubblicata risulti attuale 
(ad esempio i curricula vitae dei dirigenti). 
 
In linea con quanto indicato nel PNA 2022, il monitoraggio e svolto almeno due volte l’anno e, in 
via generale, secondo le seguenti modalità: 
- dove e previsto, in base alla norma, un aggiornamento del dato annuale il monitoraggio e da 
effettuarsientro il 31 gennaio di ogni anno; 
- dove e previsto, in base alla norma, un aggiornamento tempestivo del dato il monitoraggio e da 
effettuarsi entro il 31 luglio ed il 31 gennaio di ogni anno. 
Nel corso del 2024 ciascun Responsabile e stato sensibilizzato all’attuazione degli obblighi di 
pubblicazione mail/interlocuzioni che avvengono durante l’anno tra l’UO Anticorruzione e 
Trasparenza e i singoli. Responsabili. Rilevante e, infatti, la funzione consultiva di supporto, quale 
ausilio all’interno delle società, svolta dal RPCT e dalla struttura di supporto per chiarire quali siano 
gli obblighi di pubblicazione, i tempi per l’aggiornamento, le modalità di adempimento. 
Dai monitoraggi effettuati si rilevano le seguenti criticità: 

i Responsabili dei dati da pubblicare non sempre utilizzano il formato aperto, benchè siano 
evidenti miglioramenti progressivi rispetto al passato; 

pubblicazioni non sempre tempestive; 

nella sezione “Bandi di gara e Contratti”- Fase Esecutiva molti contenuti risultano non completi 
al 
100% e sono esposti sotto forma di elenchi dando la possibilità agli utenti di accedere ai 
documenti 
integrali esercitando il diritto di accesso; 
La durata ordinaria della pubblicazione e di cinque anni, fatti salvi i diversi termini previsti dalla 
normativa per specifici obblighi. Decorsi i termini di legge, gli atti, i dati e le informazioni non sono 
più conservati nella sezione archivio del sito e restano accessibili ai sensi dell’art. 5 del d. lgs. 
n.33/2013. 
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6. 14 Interazioni con gli Stakeholders interni ed esterni 
Le interazioni con gli stakeholders interni ed esterni all'azienda, sono condotte dalla Bsv srl nel 
rispetto delle norme e dei principi espressi dal Codice Etico e dalle linee guida del GRI. Le 
macrocategorie di utenti, fornitori, personale, istituzioni e ambiente sono realtà articolate e 
diverse. La Bsv srl  cerca di ascoltare le legittime richieste delle parti interessate, creando occasioni 
di confronto e di possibili sinergie.  
Sempre nell’ambito dell’interlocuzione con gli stakeholders esterni, sono state previste  attività 
previste dal progetto della Customer Satisfaction Audit al fine di misurare l’indice complessivo di 
soddisfazione e cogliere la percezione complessiva della popolazione servita e la percezione ≪a 
caldo≫ dei clienti che hanno vissuto l’esperienza con la Bsv srl.  
Ciò consente di fatto ai cittadini  ed alle associazioni dei consumatori di comunicare con l’azienda 
in maniera realmente multicanale, dando le proprie impressioni e rappresentando le esigenze che 
l’azienda può recepire in maniera continua, con una 
crescita in termini di consapevolezza, di interpretazione dell’azione pubblica della Società, di 
maggiore partecipazione e coinvolgimento della collettività. 


